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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


5 Serremmne - Roma. Si comunica: Ieri mattina, alle ore 
nove, il Duce, nell'aeroporto di Fano, ha passato in rasse- 
gna i tre battaglioni del'a G.I.L. della Sardegna, Calabria 
è Puglie, che mercoledì mattina avevano raggiunto Fano 
per via ordinaria, provenienti da Ancona. 

Il Duce, giunto all'aeroporto, ricevuto dalle autorità, ha 
passato În rivista | reparti, accompagnato dal colonnello 
Bodini, vice-Comandante della G.IL. Ha quindi asco'tato 
l'inno Impero ed ha poscia assistito alla superba sfilata dei 
battaglioni. Ha quindi passato in rassegna anche gli istrut- 
tori e gli allievi piloti del campo ed ha infine ascoltato 
l'Inno Sardo, cantato dai giovani del battaglione della Sar- 
degna. Nel lasciare l'aeroporto sì è vivamente compiaciuto 
col Colonnello Bodini e col comandante dei battaglioni, te- 
nente colonnello Paladini, per il portamento e per l'ardore 
delle giovani Camicie nere. 

Nel ritorno in macchina aperta, accompagnato dal Pre- 
fetto Mosconi, il Duce ha attraversato la città di Fano su- 
scitando ondate di entusiasmo da parte della folla che, ap- 
pena avuta notizia del suo passaggio, si era raccolta nelle 
strade e nella piazza comunale. Lungo tutta la via Adria- 
tica, riconoseluto dai passanti, il Duce è stato ancora a 
lungo acclamato e la manifestazione ha assunto vibrante 
intensità nelle strade di Pesaro. Il Duce ha consegnato al 
Prefetto una cospicua somma per la costruzione di due 
asili infantili. Al ritorno a Riccione, ll Duce ha visitato la 
colonia « Baratti » della Federazione Fascista di Milano. 


Roma. L'Ecc. Galvanek Bohdan Ministro plenipotenziario 
di Slovacchia presso il Quirinale, presenta le credenziali al 
Re Imperatore. 


Bucarest. Viene instaurato in Romania il nuovo regime 
totalitario. Il gen. Antonescu è nominato Presidente del 
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Consiglio e investito del pieni poteri. Due decreti stabili- 
scono la sospensione della costituzione del 27 febbraio 1938 
e Jo scioglimento dei Corpi legislativi, Le Guardie di ferro 
sono solidali con il nuovo Capo del Governo. 


6 Serremmne - Bucarest. Re Carol abdica in favore del 
Gran Volvoda Michele, suo figlio che fu già Re di Roma- 
nia dal 1927 al 1930. 


Vichy. Il Consiglio del Ministri, nel corso della sua ul- 
tima riunione tenuta sotto la presidenza del Maresciallo 
Pétain, ha approvato un decreto col quale viene abrogata 
la legge del 7 luglio 1904 promossa da Combes con la quale 
era stata to'ta la libertà di insegnamento al Religiosi e 
che, stabilendo l'immediata chiusura di 2400 scuole, por- 
tava un colpo mortale alla legge Falloux considerata da 
oltre cinquant'anni come fondamentale nello Stato. 


7 Serrennx - Roma. Il Consiglio dei Ministri si riuni- 
sce, alle ore 10, sotto la presidenza del Duce. Segretario il 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio. 


Sofia. Ha luogo a Cralova la firma dell'accordo bulgaro. 
romeno per la retrocessione della Dobrugia meridionale 
alla Bulgaria nelle frontiere del 1913. 


Berlino. L'odierno bollettino del Comando Supremo ger- 
manico informa che per ritorsione al reiterati attacchi del- 
la Royal Air Force contro la capitale e le altre città aperte 
tedesche, l'Armata aerea del Reich è passata a sua volta 
ad attaccare Londra con potenti forze. 


Berlino. Il « D.N.B.» ha da Vichy che Daladier, Rey- 
naud e Gamelin sono stati tratti in arresto e condotti în 
una località nel pressi di Riom. 


8 Serremune - Roma, Si comunica: Il Presidente del Con- 
siglio dei Ministri di Romania, generale Jon Antonescu, ha 
inviato al Duce jl seguente telegramma: 

« Eccellenza, in questo giorno, in cui la Nazione romena 
solleva di nuovo fiera e libera la sua fronte latina, Il popolo 
romeno vi invia la sua testimonianza di fede e di speranza 
nel popolo italiano e nel suo grande Duce ». 

Il Duce ha così risposto: 

« Vi sono molto grato per ll vostro cordiale saluto che 
ricambio mentre auguro successo alla vostra opera risa- 
natrice e prosperità e pace al popolo romeno ». 


Asungion. In una sciagura aerea periscono il Presidente 
del Paraguay gen. Estigarribia e la sua consorte. 


9 Serremmne - Roma, La Maestà del Re e Imperatore, in 
occasione della firma dell'accordo bulgaro-romeno, invia 
alla Maestà del Re del Bulgari {l seguente telegramma: 

Mentre la Bulgaria vede con fierezza e con giola il 
compiersi di una sua grande aspirazione nazionale, giun- 
gano a Vostra Maestà ed alla amica Nazione bulgara 1 
sentimenti di viva simpatia miei e di tutti gli Italiani. - 
Vittorio Emanuele ». 


Addis Abeba. Il Vicerè d'Etiopia, Governatore Generale 
ha diramato {l seguente or- 
sua qualità di Comandante Superiore 
delle Forze Armati 0.1 

a Nelle operazioni per la conquista di Berbera i Batta- 
glioni 20 Coloniale, 480 Coloniale e | Gruppi Artiglieria 
da 100/17 e da 70/15 si sono comportati magnificamente. 
Sono lieto di segna'are la loro bravura a tutte le Forze 
Armate dell'Impero ». 


10 Serremune - Roma. Si comunica: La Maestà del Re 
dei Bulgari ha così risposto al telegramma inviato dal no- 
stro Augusto Sovrano in occasione della firma dell'accordo 
bulgaro-romeno : 

«I sentimenti di viva simpatia che Vostra Maestà mi ha 
espresso da parte Sua e da parte di tutti gli Italiani mi 
hanno profondamente commosso ed io ringrazio Vostra 
Maestà di tutto cuore. Alla gioia, destata dal ritorno del'a 
Dobrugia alla Madrepatria, il popolo bulgaro fonde la sua 
viva e calda riconoscenza per la nobile e generosa assi- 
stenza dell Italia nella realizzazione di una delle sue più 
care aspirazioni. - Boris». 


Monaco di Baviera. Giunge il Ministro dell'Africa Ita- 
liana, Ecc. Teruzzi. ricevuto, alla stazione centrale, dal ge- 
nerale von Epp, dal direttore dell'Ufficio Colonlale poli- 
tico del Reich, dal Borgomastro e da altre autorità e ge- 
rarchie germaniche. 


Berlino. Un primo duello di artiglieria costiera al di 
sopra della Manica è annunziato ufficialmente da parte te. 
lesca. 


Berlino. I giornali del mattino pubblicano una statistica 
dei bimbi tedeschi feriti ed uccisi durante gli attacchi ae- 
rei dell'Inghilterra sul territorio del Reich. Secondo que- 
sta statistica le perdite dei bimbi tedeschi sono fino al 31 
agosto di 78 morti, 29 feriti gravi e 22 feriti leggeri 


11 Serramme - Roma. Si riunisce a Palazzo Venezia, 
sotto la presidenza del Duce, il Comitato interministeriale 
per l’autarchia. 


Berlino, L'odierno comunicato del Comando Supremo 
germanico dà notizia che gli aviatori inglesi hanno nuov: 
mente bombardato abitazioni civili, monumenti nazionali, 
ospedali e Ìl quartiere delle Ambasciate causando alcune 
vittime fra la popolazione. 


Washington. Anche la stampa degli Stati Uniti, è costretta 
ad ammettere la tremenda efficacia del bombardamenti ef- 
fettuati dall'Aviazione germanica sug'i obiettivi industriali 
e militari dell'Inghilterra e specialmente di Londra. 

Il New York Times accenna alla possibilità di un immi- 
nente sgombero di Londra da parte del Governo britannico. 


San Sebastiano. Sì ha da Londra: Il Daily Sketek, in una 
corrispondenza da Lisbona, intitolata: «I sommergibili del 
Duce si servono delle basi atlantiche », scrive che alcuni 
sommergibili italiani che operano da basi della costa atlan- 
tica sono responsabili dei siluramenti di alcune navi tra 
cui la nave cisterna britannica Fame; affondata il 12 ago- 
sto a centoventi miglia dalle Azzorre. 


Stoccolma. Secondo informazioni di questi ambienti di- 
plomatici, confermate nel pomeriggio di oggi dalla Reuter, 
la famiglia reale ha già lasciato Londra a causa delle in- 
cursioni aeree tedesche. I Sovrani hanno preso residenza 
a Windsor. 
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1 programmi della settimana radiofonica 
tallone dal 15 el Zi settembre comprese 
dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 
ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 15 Serremnne, ore 9,55: Radio 


— Ore 17,15: Trasmissione per 
Dre per le Forze 

— Ore 19,20: I programma. Cronaca e 
impressioni dell'incontro di atletica leg- 
gera Italia-Germania allo Stadio Musso- 
lini di Torino. 

— Ore 21,15 circa: I programma. Aldo 
Valori: Attualità storico-politiche. 


Luwnt 16 Serrsmane, ore 12.25: Radio 
Sociale: 1715 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Fi 
Armate. Lio ‘Th 

— Ore 19.30: Radio Rurale. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste. 

— Ore 21,15 circa: I programma. Con- 
versazione di Ivon de Begnac: La mar- 
cia della giovinezza. 


Manrnì 17 Serremuaz, ore 12,25: Ricer- 
che di connazionali all'estero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,30: Conversazione di Mons. 
Enrico Pueci: La rinascita dell'Abbadia 
imperiale di Farfa. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste 

— Ore 21,5: I programma. Cronache 
del libro: Ecc. Emilio Cecchi: Letteratu» 
ra narrativa. 

— Ore 21,45: I programma. Conve! 
zione di Mario Ferrigni. 


Mencorenì 18 Serremme, 
Radio Sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste. 

Grovenì 19 Serrexmne, ore 12.25 
cerche di connazionali all'estero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Aldo 


ore 1225 


RI- 


Valori: Attualità storico-politiche. 
Vexenpì 20 Serremmne, ore 12,25: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 


— Ore 19,30: Conversazione del prof. 
Silvio Baglioni: L'uva alimento e medi- 
cina. 

— Ore 20,20: Cronache fasciste. 

— Ore 21,15: 1 programma. Voci del 
mondo. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Con- 
versazione del sen. Pietro Borsi: Figure 
ed avvenimenti di storia contemporanea 
Perché sessant'anni fa non prendemmo 
Tunisi. 

Samaro 21 Serremme, ore 11.30: Tra- 
smissione dedicata ai dopolavoristi in 


grigio-verde. 

— Ore 12,25: Ricerche di connazionali 
all’estero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,20; Cronache fasciste. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domexica 15 Serrammne, ore 13.15: Il 
programma. Concerto di musica operi» 


stic: 

Ore 19.30: I programma. Stagione 
Lirica dell'Elar: La forza del destino, ope- 
ra in quattro atti di Giuseppe Verdi. In- 
terpreti principali: Goffredo Piani. Maria 
Pedrini, Carlo Tagliabue, Beniamino Gi- 
gli, Ebe Stignani. Direttore maestro Gino 
Marinuzzi. 

Marrenì 17 Serre, ore 13.15: I pro. 
gramma. Concerto di musiche operetti- 
stiche diretto dal maestro Ugo Tansini. 

MencoLenì 18 Serrestune, ore 19.30: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar. La for- 
za del destino, opera in quattro atti di 
Giuseppe Verdi. Interpreti: Goffredo Pia- 
ni, Maria Pedrini. Carlo Tagliabue. Be- 
niamino Gigli, Ebe Stignani, A'fredo Co- 
lella, Emilio Ghirardini. Elisa Capolino, 
Luigi Bernardi. Angelo Mercuriali. Diret. 
tore maestro Gino Marinuzzi. 

Grovent 19 Serrewme, ore 21.30: I pro- 

ima. Dall'Au'‘a Magna della R. Uni- 
versità di Siena: Settimana Scarlattiana 
Concerto vocale e strumentale diretto cal 
maestro Nino Sanzogno. 

Vexeot 20 Serrmamee, ore 20.30: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Il vol- 
to della vergine, musica di Ezio Camussi. 


Interpi rincipali: Sara Scuderi. Piero 
"Direttore Armando La 


Pauli. Direttore maestro 
Rosa Parodi. 

— Ore 21.25: I programma. Musiche 
teatrali direte dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 
Luxenì 16 Serremsae, ore 13.15: I pro. 

la. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Morelli. 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


= Ore 20,30: I programma. Dall" 
atagna della R: Univergià dì Siena. Sete 
timana Scarlattiana: Concerto sinfonico» 
vocale diretto dal maestro Alfredo Ca: 
sella. 

Masresì 17 Sermmme, ore 21.15: 1 pro. 
gramma. Dal Salone del Palazzo Chigi Se 
racini di Siena. Settimana Scarlattiana 
Concerto di musica da camera 


Vexeol 20 Serrone, ore 13.15: 1 pro- 


gramma. Concerto sinfonico di 
maestro Alfredo Simonetto. ox 
2'Ore 22.10: 1 programma. Concerto 


del violinista Giuseppe Matteuoeì, 

Sanaro 21 Serrammne, ore 22: 1 pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto ' dai 
maestro Armando La Rosa Parodi. 


TEATRO 
COMMEDIE È RADIOCOMMEDIE 


Domenica 15 Serremmae, ore 20.20: Il pro- 
" Chi sa il giuoco non l'insegni. 
Un atto di Ferdinando Martini. 

Manresì 17 Serrtmeae, ore 20.30: Il pro. 
tto di Nino Ber- 


Giovent 19 Serremzae, ore 20,30: 1 pro. 


gramma. Le voci della’ Radio, un atto di 
V. Minueei. 
Ore 21,45: Il programma. Il ritorno 


di Marco Polo, un atto di Alemandro De 
Stefani. 
Vexenot 20 Serremmar, ore 20.30: Il pro- 


gramma. Troppo uguall. Tre aiti di Gino 
Rocca. 
Sandro 21 Serremmae, ore 20.30: 1 pro- 


Il centenario. Tre ati del Pra- 
telli Quintero. 


VARIETÀ 


OPERETTE. RIVISTE, CORI, BANDE 


15 Serre, ore 1220 
varia diretta dal 


Domenica 
U programma. Musil 
maestro Cesare Gallino. 
Ore 15: Il programma. Musiche bril. 
lant dirette dal maestro Tito Petralia. 


Ore 21: Il programma. Orchestrina 
moderna diretta dal maestro Serncini 
— Oze 21,50: Il programma. Banda dal 
R. Corpo di Polizia. 


Luxent 16 Serremae, ore 20.30: Il pro- 
gramma, Orchestrina diretta dal maestro 
Carlo Zeme. 

Ore 21.15: Il programma. Musiche 

brillanti dirette dal maestro Tito Petralia 

Ore 22,10: I programma. Orchestri- 

na moderna diretta dal maestro Saverio 
Seracini. 

Maxreoì 17 Serramane, ore 20.30: 1 pro- 


gramma, Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Tito Petralia. 

Ore 20,50: Il programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza 

- Ore 21,30: Il programma. Banda del- 
l'Arma dei RR. CC. 
MencoLenì 18 Serremaaz, ore 13,15 
tI uma. Orchestra Cetra, diretta 


dal maestro Barzizza 
—l'Ore 13: II programma. Musiche per 
orchestra dirette dal maestro Tito Petralia 


Il programma. Il romanzo 
Sesto Capitolo: Arancio» 

he, fantasia di Ezio D'Errico. 
Ore 21,40: Il programma. Musiche 


brillanti dirette dal maestro Cesare Gallino. 
Giovani 19 Serre, ore 12: Il pro- 
‘arma, Orchestra Cetra diretta dal mae- 


stro Barzizza 
Ore 20.30: Il programma. Musiche 


brillanti dirette dal maestro Cesare Gal- 


lino. 
Ore 21,15: Il programma. Orehestri. 


na diretta dal maestro Carlo Zeme. 


Vexmoi 20 Serrone, ore 12: Il pro- 
ina. Spagna che canta, fantasia mu- 


Il programma. Orchestra 
Cetra, diretta dal maestro Barzizza. 

"bre 21: Il programma. Banda del 
Corpo Musiea'e della R. Aeronautica. 

“Pore 22: Il programma. Orchestrina 
moderna diretta dal maestro Saverio Se- 
racini. 

Sanaro 21 Serrezme, ore 14.15 
gramma. Musiche per orchestra. 


dal maestro Tito Petralia 
Dre 20,90: Il programma. Musiche 


brillanti drette dal maestro Ariandi 
Mare 21.30: Il programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza 


— Ore 14.25 


1 pro- 
dirette 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


inione della Commis. 
Esteri della Camera 
Ha" di Ungheria. quanto nei due rami 
del Parlamento ungherese, ll Presidente 
fel Consiglio conte Teleki e il Ministro 
fegli Esteri conte Csaky hanno promun- 
Cito parole di riconoscenza verso il 
Duce e verso il Fuhrer per l'azione svol- 
ta nell'interesse dell'Ungheria che. col- 
l'arbitrato di Vienna, realizzò la sua ven» 
tennale aspirazione riconquistando quel- 
la parte della Transilvania spettantele per 
tradizione e per esigenze geografiche ed 
etnografiche. I discorsi del Presidente del 
Consiglio e del Ministro degli Esteri ma- 
giaro sono stati accolti con entusiastici 
fiplausi e con vibranti ovazioni al nomi 
di Mussolini e di Hitler. Cordi 

glienze simpatiche sono state fatte ai MI. 
Fistri plenipotenziari d'Italia e di Ger- 
Mania che assistevano alla storica seduta. 


+ In occasione della firma definitiva 


4 Tanto nella riu 
sione degli Affari 


veorzi 


AFFASCINA E PERSISTE 


il — v'iLLueseisione + 


dell'accordo bulgaro-romeno per la re- 
trocessione della Dobrugia meridionale 
alla Bulgaria, il Capo del Governo bul- 
garo, Filof, ha pronunciato una allocu- 
zione alla radio esprimendo la sua rico- 
noscenza ai due grandi Condottieri d'Ita. 
lia e di Germania, 1 quali hanno difeso 
@ sorretto la causa della Bulgaria. A So- 
fia un grande corteo popolare sì è recato 
dinanzi alle Legazioni d'Italia e di Ger- 
mania acclamando le due Nazioni. I Mi. 
nistri delle due Nazioni alleate si sono 
affacciati ai balconi delle rispettive Le- 
gazioni salutati dai calorosi applausi del- 
la folla. Il vicepresidente della Camera 
ha pronunciato dinanzi alla Legazione 


RADIO 


ANNUNCIA LA SUA NUOVA PRODUZIONE PER LA STAGIONE 


d'Italia un vibrante discorso inneggiante 
all'Italia e al Duce. 


* L'arbitrato di Vienna ha costretto 
‘a dolorose rinuncie la Romania, la quale 
è stata scossa da movimenti interni che 
hanno raggiunto il loro apice con l'abdi- 
cazione di re Carol a favore del figlio 
Michele e con la costituzione di un nuo- 
vo Governo a capo «del quale è stato 
chiamato il generale Antonescu, che, do- 
po aver prestato il giuramento di rito, ha 
iniziato la sua attività facendo visita 
le Legazioni d'Italia e di Germania, e in. 
trattenendosi cordialmente col rispettivi 
Ministri. 


sciatore, presente il ministro 

e le alte cariche dello Stato, ha pronun- 
clato un indirizzo nel quale ha, tra l’al- 
tro, espresso il compiacimento di rap- 
presentare l'Italia fascista presso la m 

Va Spagna, mentre si afferma netta e 
sicura l'ascesa delle Nazioni che hanno 
saputo, per prime, porre le basi per un 
generale rinnovamento politico e sociale. 
Nella sua risposta il Caudillo ha dichia- 
rato che la Nazione spagnola sente in 
questi giorni una rinnovata amicizia € 
solidarietà col popolo italiano e ha con- 
cluso facendo voti per la prosperità del- 
l'Italia imperiale. 


* Nel reale palazzo del Quirinale la 
Maestà del Re e Imperatore ha ricevuto 
in udienza iì signor Galvanek Bohdan, 
il quale ha presentato le lettere che lo 
accreditano in qualità di Inviato Straor- 
dinario e Ministro plenipotenziario di 
Slovacchia presso la Reale Corte. 


x Si ha da Berlino che il Fihrer ha 
ricevuto al palazzo della nuova Cancel. 
leria, presente il Ministro degli Esteri 
von Ribbentrop, il nuovo Ambasciatore 
di Spagna, generale Eugenio Espinosa 

fonteros, e i nuovi Ministri del- 


degli Esteri del Reich. 


TELEFUNKEN 


1940/41 


° 
TELEFUNKEN 421 


IL 4 VALVOLE 


SUPERIORE LA MOLTI 5 


VALVOLE 


PRE 


virLueseesione 


TELEFUNKEN 531 


IL CLASSICO SUPERETERODINA A _ 5 VALVOLE 
(ESECUZIONE CON RADIOFONOGRAFO TELEFUNKEN 53 


TELEFUNKEN 641 


IL 6 VALVOLE DI ALTISSIMA SENSIBILITÀ, CON TASTIERA MAGICA 
(ESECUZIONE CON RADIOFONOGRAFO TELEFUNKEN 646 


TELEFUNKEN 1246 


IL 12 VALVOLE DALLA VOCE GIGANTE E PERFETTA 


PREZZO L 
PREZZO L 


2050 
3200) 


PREZZO L 
PREZZO L 


3150 
4500) 


PREZZO IL. 9000 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA 


SIEMENS SOCIETA ANONIMA 
REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 


VIA FABIO FILZI, 29 - MILANO - 29, VIA FABIO FILZI 
AGENZIA PER L'ITALIA MERIDIONALE: ROMA - VIA FRATTINA, 50-51 


contro 


LE SRUCIATURE DEL SOLE 
[fo aurRE Lezion DELLA SULLE] 


Escursionistil Potrete godere 
l'ebbrezza delle alte cime, se 
Il corpo sarà perfettamente sa- 
no. Difendetevi dal sole di alta 
montagna e dalle conseguenti 
dolorose scottature con 
TSCHAMBA.Fii Il prodotto mira. 
coloso che applicato preventi- 
vamente e durante il tempo 
che state in montagna evita 
ogni infiammazione e arrossa- 
mento della pelle trasformandola 
in una durevole abbronzatura. 


ISCUAMBA-LI1 


Depositarto. per l' Mala, C \ 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


NOTIZIARIO VATICANO 


L'annunelato discorso di Pio XII al dirigenti 
dell'Azione Cattolica Italiana ha raccolto in Vati- 
cano una folla enorme che l'Aula delle Benedizioni 
e le Sale Regia e Ducale non hanno potuto conte- 
nere. Erano convenuti cento Vescovi èd oltre quat- 
tromilacinquecento rappresentanti delle varie ori 
nizzazioni maschili e femminili dell'Azione Catto. 
lica con a capo i Cardinali Lavitrano, Piazza e Boet. 
to, che fanno parte della Commissione nominata dal 
Papa all'alta direzione del movimento cattolico in 
Italia, e il Direttore Generale Monsignor Colli, Ve. 
scovo di Parma. Erano pure presenti il Cardinale 
Granito Pignatelli di Belmonte, Decano del Sacro 
Collegio, ll Cardinale Maglione, Segretario di Stato 
di Sua Santità, il Nunzio Apostolico in Italia e Padre 
Gemelli, Presidente della Pontificia Accademia delle 
Scienze. 

Pio XII ha parlato per circa tre quarti d'ora esclu. 
sivamente dell'Azione Cattolica. Ne ha fatto la sto- 
ria. ne ha ricordato gli statuti e, attraverso un mi- 
rabile quadro dei bisogni dei nostri tempi. ha in- 
dicato i doveri e l'apostolato dei militi dell'Azione 
Cattolica nella famiglia e nella società fra di loro. 
Accennato poi ai doveri che essi hanno verso la 
Patria, Pio XII ha detto: « Siccome non è potestà 
se non da Dio, e quelle che sono, sono da Dio or- 
dinate, rendano gli ascritti all'Azione Cattolica il 
debito rispetto e préstino la leale e coscienziosa ob. 
bedienza alle Autorità civili e alle loro legittime 
prescrizioni; perché, dice il Principe degli Apo- 
stoli, tale è la volontà di Dio, che facendo il bene 
chiudiate la bocca alla ignoranza degli uomini 
stolti: come liberi, e non quasi tenendo la libertà 
per velame di malizia, ma come servi di Dio. Ono- 
rate tutti; amate i fratelli; temete Dio: rendete 
onore al re. Per tal modo i soci dell'Azione Cat- 
tolica, la quale non è e non vuol essere un'asso- 
ciazione di partito, bensì un'eletta di esempio e 
fervore religioso, dimostreranno di essere non solo 
ferventissimi cristiani, ma anche perfetti cittadini, 
non estranei agli 
zionale e socla'e, 
dare per essa anche la vita, ogni qualvolta il le- 
gittimo bene del Paese richiegga questo supremo 
sacrificio ». 

Il Papa, terminato il suo discorso, dopo aver rin- 
graziato del dono offertogli dalle varie Diocesi 
d'Italia per le Missioni e le Chiese povere — circa 
trecento tra calici, pissidi ed ostensori — impartiva 
ni presenti e agli assenti la Sua Apostolica Bene- 

jone. 


* Monsignor Centoz Nunzio Apostolico in Litua. 
nia e Monsignor Arata Nunzio Apostolico in Let- 
tonia ed Estonia, hanno lasciato le loro rispettive 
residenze, in seguito alla soppressione delle rap- 
presentanze diplomatiche negli Stati Baltici incor- 
porati all'U.R.S.S. 


* Numerosi telegrammi sono giunti in Vaticano 
dagli Stati Uniti esprimenti la giola di quelle po- 
polazioni per il radiomessaggio che il Papa rivol- 
ferà ai cattolici americani sabato 19 ottobre, vigilia 
della Domenica Missionaria. La Direzione delle 


dei nomadi siberiani © a traverso 
le steppe sconfinate del Kazakistan e 
le montagne impervie degli Urali; «i 
mostrano le sconfir 


Lex, SUCCO DIURTICA 


Srerisvte somaro | #4 - O) consuavaaticaro vostro n sugiios riLsio 


duto una rivoluzione n 


UPARATA PLI DIVERSI Tiri Di CAPELLO 


==> rozione 


titolo ltallano de libro, che e pA ELIMINA FORFORA 
gare che bun: eremgio Tori di coso 5o ARRESTA CADUTA CAPELLI, 


una mode 
dell 


FAVORISCE LA RICRESCITA 
(©) RITARDA CANIZIE 


della vostra memo GRATUTO DELL'OPUSCOLO 3 
F. RAGAZZONI . Casella 93. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


esta grande ora, n 
‘aticinio di 
Alfie 


precursori. da 

Francesco Cuoco, da Mazzini a Garl 
spia C a D' 

tto impulso G, A. 

lani, giornalista e scrittore di 

di politica, a rievocare 

della nostra storia 


rievoca con coltà di trovare in commercio l'uno a l'al. 
ve delusioni tro dei molti volumi. nel quali egli venne. 
> in tratto, ma senza ordine e 0c- 


particolari 


in volume polemi {baldi come pure di tri 
che Ra li carattere iva ‘speculazione francese sulla tradi- casionalmente, raccogliendo 1 molteplici 
fondibile di un bro dell'ora, e di 1906 suoi articoli sparsi per le riviste e per | 
Mediterraneo, Ed. Garzant " i 
pont. aditerranto, Ed Garzanti) è DI Ruggero Bonghi, pensatore de È per venire incontro a un desiderio uni. 
RAS ‘appresenta in chiara sin. d SiÙ bartagiieri | versalmente sentito e per rendere omaggio 
quisterete ro tesi | dissidi © le lotte fra Garibaldi più Bettagtieri — VEDA». del grande scrittore 9, un 


pa na i più attraente € gio: e Napoleone II. fra Crispi e la Fr fico "e uomo politico. giornalista di vasta nobile servigio alla cultura Italiana, che | 
e (osribeallamo. d'isceesto gia ,S_ dopo te lotte, le tia situra e di vena inesauribile, scrittore che figli dj Ruggero Bonghi invitarono, alcuni 
lucana ‘de confelseone ul le, delusioni del "70, Je qu di Platone aveva. dedotto l'argomentare anni fa, una nota Casa Editrice ad assu 
+e capro giereiagrrzodi tminarono nel 1861 con la cia preciso e sottile e dal Manzoni uno stile’ mere l'impresa di far rivivere in una ven 
Voto lle Vostre sa rottura tra l'Eroe je la Francia — sporto di tutte Je sfumature e pure die tina di volumi buoni e attraenti il me- 
labbra ‘la freschezza Fella pio per l'appropriazione dela Tunisia; | frizzante di vivace argusia, molti ricer glio della produzione bonghiana. 
DIO Rial resieconi all'isaia descrive, documenta battaglie e po- dano soltanto i e. altri ricordano al L'incarico della scelta e della cura de 
S4-pa0 png i niche” episodi memorabili © sco- cune idee. pochi conescono © leggono le gli scritti fu affidata a un Comitato di stu- 
er unà tonalità Fimciuti, come quello dell'eroe car- opere. E ciò si spiega anche, con la diffi. diosi insigni presieduto dal sen. Giovan 


discreta: Superb; pér una to 
nalità più accentuata: corallo 
e cacminio; per un aspetto 
abbronzato: Khasana: Bronzo. 


Belletto per guance 
Lit 4— 7. 

labbro 

Lit. 2.50-7.50-9, 


Mattia pi 


ti sta svolgendo 


Opere Missionarie negli Stati Uni 
in proposito speciale attività perché ovunque arrivi 
la voce del Papa suscitatrice di rinnovate energie 
per l’apostolato e per la cooperazione m 

del mondo. 


* In occasione della quarta 
della Gioventù di Azione Catto! 
Presidente del Consiglio Superiore della Gi 
e l'Assistente generale, hanno indirizzato ai 
tina lettera di cevoto omaggio, lilustrando | temi € 
l'imporianza dell'Assemblea, esprimento | voti di 
tutti i soci e implorando l'Apostolica Benedizione 
il Papa si è degnato di far rispondere con una ve 
nerata lettera dell'Eminentissimo Cardinale Ma 
guone, nella quaie il Pontefice esprime ii Suo com: 
Piacimento per 1 devoti propositi espressi dalla Gio 
Veniu Catiolica argentina ed esorta quanti pren 
dono parte alla Assemblea a lavorare vigorosamente 
perche possano raccog.iersi | più copiosi frutti 

‘Ugualmente, in occasione del 58° convegno, 4n 


riune gei Cavalieri gi Colombo negli stau Uniti 

Carcunale Maguone, Segretario ci Stato di Bua 
Sanuw, in risposuì ad ato di particolare omaggio 
degli ascritti alla benemerita Associazione, faceva 
pervenire le auguste felicitazioni del Santo Padre 
È la Sua Apostolica Benedizione, pegno di frutti 


fbbònqanti nell'esercizio delle attivita re.igiose * 


sociaii dei Cavalieri stessi. 


+ Il Cardinale Luigi Maglione Segretario di Stato 
di Sua Santità è paruto per Casoria, suo paese 
{ale, per trascorrervi un breve periodo di riposo. 


LETTERATURA 


è Sulla Russia di Stalin molti libri sono stati 
scritti da italiani e stranieri in questi ultimi anni 
scritti hanno per sfondo — 0 studiano — l'am- 
Biénte politico e rivoluzionario. Nessuno ha mal 
Micvalo lo spesso velo dietro cui palpita, lavora e 
Spera è piange una umanità di 150 milioni di anime 
DE l'abisso d'una diversa concezione sociale e una 
Gafriera impenetrabile di guardie confinarie divide 
inesorabilmente dal resto del mondo. 

Soltanto un uomo come l'americano Litte 
ingegnere minerario, adusato alle rudi esigenze e 
Mifrinddi realismi della sua professione, alieno di 
speculazioni politiche e ideologiche. 
doi Hemone della vanità letteraria, poteva offrire 
dal ‘rappresentazione vera e per così dire. pia 
snai un mondo quasi sconosciuto, e nei suol 
Hisetti naturali e sociali, e nelle sue forme di vita 
flPridiana, osservata senza preconcetti, € con_la 
Siaggiore obbiettività durante dieci anni di conti 
nua permanenza in Russia 

È dalla penna agile di questo acuto oservatare 
sono ‘uscite pagine, che appunto perché rifuggent 
aa ogni rettorica o preziosità di stile e di concetti 
feguistano un alto valore documentario ed una 
singolare efficacia rappresentativa. 

‘Sono pagine che ci portano a vivere con l'ope 
u Contallino, Îl minatore; ci conducono nelle capan 


In ogni città - Nei migliori negozi 


Vv — L'ILLUSURAZIONE ITALIANA 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 


ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Lai 


ni Gentile. Il Comita- 
to si accinse al lavoro 
e in pochi anni pro- 
curò la pubblicazione 
di alcuni volumi: Pro. 
grammi politici e Par- 
titi (a cura di G. Gen. 
tile), Studi manzonia- 
ni (a cura di F. Tor- 
raca), Discorsi parla- 
mentari (a cura di 
Gentile), Ritratti e pro. 
fit di contemporanei 
(3 voll. a cura di F. 
Salata), Ritratti e studi 
di vita religiosa (a cu- 
ra di F. Torraca), Stu- 
di e discorsi intorno 
alla pubblica istruzio- 
ne la cura di G. Can- 
deloro) e il primo vi 
lume di Nove anni di 
storia d'Europa nel 
commento di un ita- 
liano (a cura di M. 
Sandiroeco). 

Ora è la Casa Edi- 
trice Garzanti che — 
per un accordo inter. 
venuto coi figli del 
Bonghi — si è assunta 
lodevolmente l'incari- 
co di portare a compi- 
mento l'onorevole im- 
presa, che mentre rin. 
verdità la fama di 
un pensatore € scrit- 
tore insigne, gioverà 
molto all'educazione 
delle generazioni nuo. 
ve. assal più avventu- 
rate di quelle in mezzo 
alle quali il Bonghi 
pensò e scrisse antici- 
pando e preparando, 
per la sua par 
vento della più disc 
plinata e vigorosa Ita- 
lia, che doveva na- 
scere dopo la grande 
guerra. 


BELLE ARTI 


* In una casa co- 
lonica di. Altivole, 
presso Castelfranco ve- 
neto, si conserva un 
pregevole affresco. rap- 
presentante la Vergi- 
ne col Bambino, che 
per il colorito acceso 
e splendente e per la 
bellezza delle forme, 
costituisce un mirabi. 
le esempio di pittura 
cinquecentesca. Più re- 
centi studi ne hanno 
stabilita l'attribuzione, 
assegnandolo più pre- 
cisamente a Giovanni 
Bellini. È noto che i 
Bellini operarono in 
Altivole, dove nel ‘500 
Caterina Cornaro edifi. 
cò una villa chiaman- 
dovi.a lavorare j mag- 
giori artisti veneziani 
del tempo. 


Pre INI mene ei 


* Nei giorni scor- 
sì è stato ricordato a 
Milano il pittore Gio- 
vanni Ardy, genovese, 
caduto sulla Bainsiz- 
za il 29 agosto 1917. 

Nato nel 1885 a Ge- 
nova, dove aveva e- 
sordito, Giovanni Ar- 
dy era quindi passato 
a Milano esplicandovi 


puuuusrnazione rravtama — VI 


a pieno la sua personalità. Partito da modi e forme, al. 
quanto segantiniane, si era poi sviluppato in modo af- 
fatto originale. Fu essenzialmente un pittore di folle bru- 
licanti ed agitate in scene di battaglie furiose. Aveva 
della pittura un concetto grandioso, presentendo quasi 
Il salire delle masse aspiranti a conquiste eroiche e do- 
minatriei. In questo fu un precursore. La sua morte pre- 
matura, sul campo di battaglia, gli tolse di svolgere com- 
piutamente il suo grandioso sogno d’arte. 


* Il Ministro dell'Educazione Nazionale ha comunicato 
all’Accademico d'Italia Arturo Dazzi che il Sovrano gli ha 
assegnato la medaglia d’oro del benemeriti dell'arte in ri- 
conoscimento delle «sue chiare virtù di scultore e di 
maestro » 

Com'è noto, attualmente Arturo Dazzi lavora intorno al 
grandiosi progetti per i monumenti che saranno innalzati 
a Roma e a Livorno, in memoria di Guglielmo Marconi e 
di Costanzo Ciano. 


* Presi gli ordini dalle Gerarchie centrali, il segreta- 
rio del Sindacato interprovinciale fascista delle Arti per 
Il Piemonte ha indetto, per il lo ottobre prossimo, la INI Mo 
stra riservata agli artisti della provincia di Torino, inscritti 
alla sezione del Sindacato, nonché a tutti gli artist nativi 
o residenti nella provincia anche non sindacati. La Mostra 
viene ordinata dal Sindacato senza la partecipazione di 
altri Enti artistici. 

Alla Mostra saranno ordinate speciali sezioni dedicate 
all’acquerello al bianco e nero e alle arti decorative coi 
presa l'ambientazione moderna. Sono stabiliti quattro pre. 
mi. L'esposizione sarà allestita a Torino nel Palazzo delle 
Belle Arti al Valentino. 


* Il 29 settembre corrente sarà inaugurata ad Han- 
nover la specia!e Esposizione dei settanta quadri scelti dal 
Primo Borgomastro di detta città fra le opere che figu- 
rarono alla Mostra del Il Premio Cremona. La cerimonia 
sarà particolarmente solenne: vi parteciperanno, da parte 
italiana, il Ministro di Stato Farinacci e altre autorità; 
da parte germanica alcuni Ministri ed altri personaggi 


PRIMA FABBRICA 

ITALIANA 
D'OROLOGERIA 
fondata nel 1878 


DA 


DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICENO 


MARCA 


STELLA 


La cerimonia, inoltre, 
sarà radiodiffusa dalle 
stazioni tedesche e ri- 
presa in un documen- 
tario dell'e Ufa ». 


MUSICA 


* L'Ente autonomo 
della Scala comuni- 
ca: «Con decreto del 
Ministro della Cultu- 
ra Popolare è stato 
nominato il nuovo Co- 
mitato di amministra. 
zione per il biennio 
giugno 1940 - giugno 
1942. Esso risulta così 
composto: presidente: 
sen. Gian Giacomo 
Gallarati - Scotti, po- 
destà di Milano; so- 
vrintendente: gr. uff. 
Jenner Mataloni; mem- 
bri: sen. Piero Puri- 
celli, sen. Manlio Mor- 
gagni, avv. Luigi E- 
manuele Gianturco, in 
rappresentanza del Co- 
mune; gr. cr. Franco 
Marinotti, preside del. 
la Provincla; gr. cr. 
Beniamino . Donzelli, 
per il Consiglio delle 
Corporazioni; gr. cr. 
F. A. Liverani, in rap. 
presentanza della Fe- 
derazione Industriali 
dello Spettacolo; cons. 
naz. Oreste Montagna 
per la Federazione 
Lavoratori dello Spet- 
tacolo; avv. Carlo Pe- 
verelli, per il Sindaca- 
to Interprovinciale mu- 
sicisti. Presidente del 
Museo teatrale della 
Scala è stato nomina- 
to il sen. Giovanni 
Treccani. Il Prefetto 
avv. Marziali e il po- 
destà hanno approvato 
l'iniziativa della So. 
vrintendenza di far e. 
seguire dal 9 al 27 ot- 
tobre prossimo una se. 
rie di 6 concerti sin- 
foniei con l'orchestra 
della Scala, a prezzi 
ultrapopolari. L'orga- 
nizzazione di tali con- 
certi è stata affidata 
al Tentro del Popolo e 
gli abbonati aj con- 
certi sinfonici della 
Scala potranno, in vir. 
tù di un accordo in- 
tervenuto con tale or- 
ganizzazione, oltre che 
avere il loro posto 
consueto di abbona- 
mento alla-Scala, otte. 
nere con modicissima 
spesa anche l’abbona- 
mento a 15 concerti 
da camera che il Tea. 
tro del Popolo orga- 
nizza abitualmente, in 
inverno, al Conserva. 
torio, La serie dei con- 
certi si svolgerà con i 
contributi ottenuti dal 
Ministero della Cultu- 
ra Popolare, dal Co- 
mune e dall'Ente au. 
tonomo. 


*_ In obbedienza al- 
le direttive del Duce 
di celebrare degna- 


GOLF 


rappresentazioni 
ranno 18 e verranno di- 
rette e cantate da mae- 


* È morto nella natla 
Ferrara l'ing.  Glullo 
Gatti Casazza. Nato il 3 


9 BUCHE 


za si diede allo studio 
della letteratura, della 
storla e della musica. 


nistrativi del teatro li- 

rico. Cominciò con l'es. 

sere nominato sovrinten- 

dente delle istituzioni musicali della sua città, per passare. 
ben presto, al Teatro della Scala di Milano, ove rimase fino 
al 1908. Chiamato al Metropolitan di Nuova York, vi ri- 
mase per oltre venticinque anni. dimostrando un intulto ar- 
tistico ampio, sano ed eclettico, Contribuì enormemente 
alla diffusione della moderna musica italiana. Famosa è 
rimasta la stagione americana del 1925-26, in cul il Gatti 
Casazza allestì 230 rappresentazioni. 


* Nel pomeriggio dei giorni 15 e 22 settembre e in qual- 
che altro giorno avranno luogo în 
un grande cortile della Villa Reale 
di Monza alcune rappresentazioni li- 
riche straordinarie organizzate dalle 
autorità civili e politiche cittadine 
col concorso del Ministero della Cul- 
tura Popolare. Saranno rappresen- 
tate le seguenti opere: La Traviata e 
Rigoletto di Verdi, Il barbiere di Si- 
viglia di Rossini e Norma di Bellini 
Potranno assistere ad ogni spettacolo 
circa 5000 spettatori. 


* Domenica scorsa si è iniziata 
Teatro Donizetti di Bergamo l'an- 
nunciata stagione delle novità. Figu- 
rano nel cartellone le seguenti no- 
vità: La finta ammalata del maestro 
Guido Farina; La notte di nozze del 
maestro Domenico Monleone; La 


Un sacchetto Lire 3,50 — La scatola di sei pezzi Lire 21 


gente » Senta Cecilia a 


TEATRO 


# Anton Giulio Bra- 
giù 


E ALBERGO PALAZZO zua FONTE 


TUTTI 


GLI SPORT 


PISCINA RISCALDATA 


sa comprendere anche, oltre ad alcuni balli. una o più 
novità, che |l direttore artistico della compagnia Menry 
Weber, si riserva di annunciare in seguito. 


+ Sì è iniziato al Teatro Municipale di Alessandria il 
Concorso Nazionale di canto affidato dal Ministero della 
Cultura Popolare a'l'Opera Nazionale Dopolavaro. Nelle 
prime due laboriase audizioni sono stati sentiti settanta 
concorrenti, alcuni dei quali s sono dimostrati degni di 
elogio. La giuria è presieduta dal maestro Bustini, inse- 


rado Alvaro; Il lutto st 
‘ad Elettra di E.O' 


Tempo in prestito di Paul Osborn: Guardando dall’ 
Anderson; Il lettere suona sempre due volte di 
zio di Clemens Dane; Giorio del 
“are 


Friolera di Ramon del Valle Incian, e Settimo cfelo di 

Austin Strong; oltre al lavori che riportarono maggiore 

successo nella stagione dell'anno XVIII. Della Compagnia 

dpi prossimo anno al Teatro delle Arti farà parte anche 
Wanda Capodaglio. 


+ In ottemperanza alle disposizio. 
ni date dal Duce, proseguono còn più 
intenso ritmo gli spettacoli per le 
truppe operanti. Il Ministero della 
Cu'tura Popolare, d'intesa con 11 Mi. 
nistero della Guerra, ha affidato l'or- 
fanizzazione di tali spettacoli all'O- 
pera Nazionale Dopolavoro, che vi 
provvede attraverso il suo Servizio 
Artistico Cuiturate, Le Compagnie 
scritturate sono le seguenti: Donadio. 
De Filippo, Govi. Baseggio, Angelmi» 
Abruzzo, Clabattini, Durante. per il 
teatro di prosa: Latilia, Rascele. 
Franco, De Vico, Vanelil. Linchi, 
Egie. DI Gennaro, Bono-Storza, Te. 
sta, Amendola, Radio-Damita, Parra- 
vicini, Zopegni, Ricciardi, Lubrani 
per l'Arte varia. Sino al 31 agosto 
U. & gono stati allestiti 20 Carri di 
Tespi. di cui uno per l'Albania, 1 
quali hanno dato 748 spettacoli ‘in 
400 diverse località, alla presenza di 
957480 militari, con la collaborazio= 
ne di 22 compagnie, di cul 7 di prosa 
e 16 d'arte varia, Guasti muco. 
che proseguiranno nei mi mesi. 
tono Integrati dall'attività dei Grup- 
pi Artistici dell'O. N. D. la quale 
attraverso | Dopolavoro Provinciali. 
ha realizzato dal 1 al 15 agosto 601 
spettacoli filodrammatici, con 36.274 
militari presenti, 794 spettacoli di 
operetta © d'arte varia con 044.37 
presenze, e 435 concerti orchestrali. 
vocali con 254.004 presenze. Solamen- 
te nel settore teatrale, fra le rappre. 
sentazioni date dai Carri di Tespi € 
quelle allestite dai Dopolavoro Pro- 
vinciali, si sono avuti quindi ben 
2578 spettacoli per le Forze Armate. 
con la ipazione di 2.132.765 mi- 
litarì. Alle attività suddette si ag- 
giunge, quella 
cinematografico. 
al 15 agosto, nonostante la necessità 
di usufruire di locali chiusi in: osser- 
vanza alle norme di protezione an- 
tiatrea, sono stati dati. con 52 auto. 
cinema, 6410 spettacoli con 2.898.681 
militari presenti. I dati riassuntivi di 
questa imponente attività assisten- 
ziale per il soldato. nel trimestre 
giugno-agosto, sono dunque | seguen. 
ti: 8988 spettacoli teatrali e cinema» 
tografici con la partecipazione di 
5.131.446 militari. I soli Carri di Te 
spi occupano giornalmente 504 artisti. 
con un totale di 36.828 giornate la- 
vorative. I dati su esposti non com- 
prendono gli spettacoli dati negli 
ospedali militari. né quelli a carat- 
tere popolare organizzati in varle 
città d'Italia con la partecipazione di 
numerosissimi soldati. 


* In questa rubrica del numero 33 
fu data notizia di Importanti lettere 
inedite del Metastasio pubblicate in 
un saggio critico della « Rivista Ita- 
liana del Dramma » dello scorso lu- 
glio. Il saggio fu però erratamente 
attribuito a Giuseppe Ortolani, men- 
tre era di Bruno Brunelli, il dotto 
scrittore padovano di storia teatra- 
le del nostro Sei e Settecento. Nel 
rettificare l’involontario errore, ag- 
giungiamo che Bruno Brunelli tra- 
scrisse le preziose lettere, pubblicate 
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giorno in cui la Germania ha decretato le rappresaglie contro i briganteschi attacchi notturni 
della R. A. F.. un altro mito creato dalla stolta presunzione britannica è crollato: quello della invul 
nerabilità di Londra. Nessuna difesa si è dimostrata atta ad arginare l'impeto delle ondate dei bom- 
rdieri tedeschi. Ora la capitale degli irresponsabili piutocrati seminatori di guerre è soffocata da 
uno densa cappa nera di fumo e gli inutili palloni frenati precipitano in fiamme, mentre in uno sce- 
nario apocalittico di incendi e di rovine le aquile germaniche dominano il cielo londinese 


DOPO UN ANNO DI GUERRA 


Da LONDRA 
A. BUCAREST 


un anno di distanza dall'inizio della guerra, non si può dire che le sorti dol- 
A gano propizie alla superstite democrazia britannica. La stessa stampa inglese 

cerca dei motivi di conforto spingendo gli sguardi verso il futuro, ma sà 

tratta di un futuro che non trova nessun conforto nel passato recente e, 
meno ancora, nel presente. Giorni fa il Times si lasciava sfuggire un'ammissione 
importante. « Abbiamo subito una serie di disastri strategici, che solo la più pessi- 
mistica immaginazione avrebbe potuto immaginare», Senonché il massimo organo 
londinese ama prospettarsi un più lieto avvenire celebrando i «successi» di Dun- 
kerque e della battaglia aerea immediatamente precedente l'imponente offensiva sca- 
tenata dal Reich. Ma si tratta di illusioni. La tanto decantata prova di Dunkerque ju 
una « ritirata » in piena regola e lò stesso Churchill ammonì che le guerre non si vin- 
cono con delle ritirate, mentre la battaglia aerea tuttora in corso dimostra la decisiva 
superiorità dell'aviazione germanica. È indubbiamente questa superiorità che ha 
ispirato a Garvin un articolo dell'Observer estremamente pessimistico e premonitore. 
«Se riusciremo ad ammullare la superiorità aerea germanica mantenendo una più 
elevata qualità dei nostri apparecchi, contemporaneamente all'aumento della produ- 
zione ed all'acceleramento delle forniture americane, noi vinceremo, Altrimenti non 
vinceremo ». Troppi «se», specie se si pensa che dal ? agosto al 2 settembre — il 
mese «migliore» a sentire Eden, che ha voluto dare una nuova prova della sua 
fatuità — gli inglesi hanno perduto 1772 apparecchi. 

Questa «celebrazione » dell’anniversario della guerra, che la stampa britannica ha 
voluto intraprendere sotto il ricordo bruciante delle dure sconfitte inferte dall'Italia 
all'orgoglio britannico in terra africana, dove il Regno Unito ha perduto per la prima 
volta una colonia, mentre l'aviazione germanica accendeva incendi non ancora spenti 
alle porte di Londra, devastando munite opere di guerra e depositi di valore incal- 
colabile, ha tutta l’aria di un malefico inganno che gli inglesi tendono a se medesimi. 
Contro la dura realtà non valgono le bravate di Churchill ai Comuni, che vorrebbero 
diffondere un'atmosfera di ottimismo mediante la falsificazione delle statistiche e la 
riduzione ai minimi termini delle rovine accumulate dall'aviazione germanica. A 
confutare le menzogne della propaganda britannica intervengono gli osservatori im- 
parziali residenti a Londra, i corrispondenti dei giornali americani e delle agenzie 
dei paesi neutrali. Uno di questi è l'inviato speciale del New York Times, che pare 
sfuggire all'atmosfera di generale ottimismo diffusa dal Primo Ministro inglese. Re- 
duce da una visita alle regioni bombardate, questo corrispondente riconosce che a 
Portsmouth la situazione è gravissima, che Dover è per metà sgomberata, mentre 
Folkestone è un deserto. Qualche superstite attività si atverte ancora nei porti di 
Weymouth, Falmouth e Plymouth, ma si tratta, più che altro, di preparativi che 
preannunziano l'abbandono imminente di queste importantissime posizioni. 

Non erano ancora cessati gli applausi dei Comuni, che il critico militare della 
Reuter si abbandonava ad una totale demolizione delle fantasie del Primo Ministro. 
Senza pronunziarsi in merito alla ferocia degli attacchi tedeschi, ché Churchill aveva 
definito «inferiore all'aspettativa», il commentatore ufficioso sì vedeva costretto a 
riconoscere che, allo stato delle cose, diversi aerodromi della regione costiera sono 
addirittura inservibili; che l'attività della R. A. F. è assai ridotta «a causa della 
violenza e della durata degli attacchi germanici»; che la caccia superstite dovrà ser- 
rare i ranghi intorno alla capitale sempre più minacciata; che nuove e. gravi diffi- 
coltà vanno sorgendo in seguito alle perdite sofferte dal personale aviatorio, così 
duramente. provato. Queste difficoltà, se non erriamo, debbono trovare la loro 
origine nell'eccellenza stessa degli aviatori germanici, che volano sull'Inghilterra 
«come su casa loro», mostrando una «conoscenza dei luoghi assolutamente fanta- 
stica». Tali le impressioni degli stessi aviatori della R. A. F., che il corrispondente 
di un'agenzia svedese ha raccolto e obiettivamente registrato, 

Stando così le cose, si comprende perfettamente che Churchill abbia dichiarato 
ai Comuni che l'attuale sistema degli allarmi aerei ha bisogno di essere « completa- 
mente modificato». Ma più ancora che nella tecnica antiaerea, Churchill confida 
nell'inverno, quasi a confermare gli amari sarcasmi del Fiihrer. « L'inverno con le 
sue nebbie, le sue tempeste e la sua oscurità, può modificare le condizioni della 
guerra». A meno che — è sempre il Premier che parla — « non sorga un problema 
molto più difficile e molto più grande di quello di settembre». 

Se questa e non altra è la situazione, quali prospettive si annunciano pel futuro 
prossimo? Su quali risorse può fare affidamento l'Inghilterra in confronto di un anno 
fa? A tali interrogativi risponde in parte il Manchester Guardian, quando ricorda che 
oggi l'Inghilterra è sola, mentre la Germania ha accanto a sé un forte alleato ed è 
circondata dalle simpatie e dalla solidarietà di numerosi Stati, che dispongono di ri- 
sorse di ogni genere. Un anno fa l'Inghilterra poteva contare sull’alleanza di vari 
paesi, che sono caduti ad uno ad uno, quasi ad espiare la leggerezza’ con la quale sì 
erano lasciati sedurre da una diplomazia senza scrupoli, dalle male arti di un governo 
senza cuofe, che doveva abbandonare nel momento del maggior pericolo quegli amici 
che si trasformavano nelle prime vittime del cinico egoismo inglese. 

Questa insensibilità di fronte alla rovina dei propri amici e alleati non ha fortato 
fortuna all'Inghilterra, che si trova isolata come non fu mai in nessun periodo della 
sua storia. Potenze da essa «garantite» hanno rinunciato ad una protezione che ne 
insidiava l’esistenza, mentre quelle che non hanno ancora trovato l'energia di fare al- 
trettanto, ne tremano, 

Dovunque il prestigio britannico volge al declino; dove non si domanda la totale 
liberazione dall’oppressione inglese, si esigono riforme che ne rendano apparente la 
dominazione: una suzeraineté in luogo della. tradizionale sovranità. Dell'India, che 
pretende il mantenimento di antiche. promesse sempre tradite, al Sud Africa, dove 
l'opposizione di Hertzog contro Smuts guadagna ogni giorno più terreno; dall'Egitto, 
che va sollevandosi alla coscienza della sua antica storia, al mondo arabo che non sa 
rassegnarsi agli inganni che risalgono all'altra guerra e spia l'occasione propizia alla 
riscossa; dalle colonie che si vedono abbandonate a se stesse, ai Domini, che debbono 
cercare altrove sicurezza e protezione, è tutto un mondo che si agita e sommuove con- 
tro l'Inghilterra, animato da un desiderio incontenibile di emancipazione. E per una 
tragica fatalità l'Inghilterra trova contro di sé gli elementi e le condizioni sui quali 
aveva fatto sicuro assegnamento ispirandosi all'esperienza della guerra passata. Il 
blocco, questa terribile ‘arma del secolo scorso, non solo si è mostrato inefficace, ma 
si è rivolto contro di essa e con efficacia straordinaria. L’insularità che fu già una 
forza, oggi si rivela una debolezza senza rimedio. E lo spettro della fame, che Londra 
agitava per seminare lo spavento fra i suoi nemici, insensibile alle possibili sofferenze 
di milioni di innocenti, oggi minaccia la popolazione dell’isola, che si vede assediata 
da ogni parte. 

Quasi a dare una conferma visibile a questa serie di insuccessi quotidiani, che ba- 
stano da soli a testimoniare l’irreparabile declino dell'Impero, è intervenuta la ces- 
sione delle basi navali agli Stati Uniti in cambio di cinquanta vecchi cacciatorpedi- 
niere, dichiarati fuori uso dall'Ammiragliato americano. Giorni fa il Presidente Roo- 


Carol Il di Romania, che ha pagato con l'abdicazione impostagli dalle forze sane della 
nazione salite al potere con il generale Antonescu, le continue indecisioni e contrade 
dizioni e 1 molti errori commessi durante quasi dieci. anni di regno. 


sevelt notificava al Congresso l'accordo fra gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, ai 
termini del quale gli Stati Uniti prendevano in affitto per novantanove anni le basi 
navali e aeree dei possedimenti britannici del Nord e Sud Atlantico in cambio di 
cinquanta unità già destinate alla demolizione. Passeranno, così, agli Stati Uniti, le 
basi di Terranova, delle isole Bermude, di Bahama, di Giamaica, di Santa Lucia, di 
Trinità, di Antigua e della Guiana. «I diritti alle basi di Terranova e alle Bermude 
— specificava Roosevelt con inconsapevole ironia. — sono doni generosamente fatti e 
ricevuti con piacere », 

Il buon affare l'hanno fatto gli Stati Uniti. Con le basi delle Filippine, dell'isola 
di Guam, dell'arcipelago delle Sandwich e dell'Alaska gli Stati Uniti disponevano di 
posizioni avanzate molto solide nel Pacifico. Viceversa, non possedevano nulla di 
simile nell'Atlantico, se si eccettua qualche isolotto al nord delle Piccole Antille. 
Questa situazione preoccupava seriamente l'Ammiragliato americano che teme sempre 
una sorpresa dal lato del Canale di Panama. Nell'intento di ovviare a tale minaccia, 
nell'autunno scorso il Gorverno di Washington aveva indotto la Conferenza paname- 
ricana a dichiarare una «zona di sicurezza» che abbracciava tutto il continente per 
una profondità di trecento miglia e che doveva essere inaccessibile alle navi dei bel- 
ligeranti. Senonché tale misura comportava la collaborazione attiva di tutti gli Stati 
dell'America, la qual cosa appariva. estremamente dubbia. 

Roosevelt ha girato la posizione. Mediante l'accordo col Canadà e l'istituzione di un 
«Consiglio comune di difesa navale, terrestre e aerea» e l'acquisto delle basi navali 
— tremila chilometri di coste — gli Stati Uniti hanno risolto il loro problema. In 
cambio l'Inghilterra ha ottenuto cinquanta vecchi caccia in disarmo e una speranza: 
la speranza, cioè, che gli Stati Uniti, in compenso di tale abdicazione, si decidano 
ad annullare i vecchi, ingentissimi, crediti di guerra. In questo caso, l'Inghilterra 
non cadrebbe più sotto i rigori della legge Johnson, che proibisce l'apertura di 
nuovi crediti agli Stati non în regola coi pagamenti dei debiti accesi durante la 
guerra mondiale. 

L'ultima disfatta britannica si è avuta nei Balcani con l'abdicazione di re Carol di 
Romania. Non occorre riassumere la cronaca delle drammatiche giornate della set- 
timana scorsa. Senza distinzione di partiti, la Romania ha visto nelle recenti cessioni 
territoriali — Bessarabia, Bucovina, Dobrugia, Transilvania — le conseguenze della 
politica «personale » di re Carol e ne ha voluto l'abdicazione. Il sovrano si inchinava 
al volere della nazione il 6 settembre e gli succedeva il figlio Michele. 

Con l’abdicazione di re Carol si è chiuso per la Romania un periodo contrasse- 
gnato da agitazioni, da contraddizioni di ogni genere, da una discontinuità di metodi 
© di orientamenti, che aveva finito per mettere a durissima prova la compagine stessa 
del paese, Il dramma della Romania non era molto diverso, nella sostanza, da quello 
di altri paesi: da una parte sorgevano forze nuove, rappresentate dalla nuova gene- 
razione, ansiosa di liquidare un passato fatto di compromessi e di transazioni, decisa 
a ritornare alle tradizioni storiche e culturali del paese; dall'altra la vecchia classe 
dirigente, conservatrice e di tendenze reazionarie, che cercava di sopravvivere a se 
stessa e di perpetuare il proprio dominio assumendo i colori di una improvvisata de- 
mocrbzia, che copiava pedissequamente le idee parigine, gli istituti parlamentari dei 
regimi occidentali e s'illudeva di assolvere una funzione europea obbedendo alle in- 
giunzioni di Parigi e di Londra attraverso le periodiche riunioni della Società delle 
Nazioni. 

Re Carol fu, ad un tempo, il responsabile e la vittima di questa politica incoerente, 
che cercò di dominare senza riuscire mei, in sostanza, ad affermare la sua volontà 
su un programma di lavoro di lunga portata. Fautore della politica personale, aveva 
la pretesa di fare e disfare a suo talento, riproducendo i'metodi di Luigi Filippo, 
senza, peraltro, possederne la calma e la continuità e le eccezionali facoltà di dissi- 
mulazione, Così egli passava dalla violenza alla dedizione, dall’arbitrio al costituzio- 
nalismo ortodosso, immaginando di nascondere le proprie responsabilità dietro le 
istituzioni parlamentari, che poi era il primo a violare. Questa incoerenza, dannosa 
all'interno per le sue immancabili ripercussioni morali, riuscì: estremamente funesta 
nelle relazioni internazionaîi, come si avvertì all'indomani stesso degli sconvolgi- 
menti, che mandarono all'aria il fragile castello di carta messo su da Titulesco e dai 
fautori della Piccola Intesa. Sorpreso dalla nuova crisi, il sovrano cercò di rimediare, 
ma fallì nelle previsioni anehe dopo il brusco licenziamento di Titulesco. Dopo un 
primo orientamento verso le correnti nazionali, deviò e passò alla persecuzione delle 
Guardie di Ferro sotto le minaccie un po' coperte, un po' palesi, della diplomazia 
franco-inglese; quindi cercò di riprendersi e perdette le simpatie di tutti i partiti 
all'interno e gli appoggi di tutti i governi all'estero. 

Il ritorno sul trono del Gran Voivoda Michele, che fu già re per tre anni, dal 
1927 al 1930, chiude la tormentata crisi della Romania e pare indicare l’inizio di un 
periodo veramente nuovo. Ed è veramente drammatico che l'antico sovrano, per le 
gravissime difficoltà dell'ora, abbia dovuto ricorrere al figlio che egli aveva detroniz- 
zato, al giovane nel quale troppe volte aveva sentito un giudice e un consigliere 
inascoltato. 

Come avviene sempre all'indomani di simili drammi, oggi sono tutti contro l'antico 
sovrano, di cui si rivedono senza pietà gli errori e gli abusi. Mentre egli viaggia 
in cerca di solitudine come un fuggiasco, il nuovo governo nazionale mette le mani 
sulla sua fortuna personale e chiude in carcere antichi suoi ministri, e non pochi di 
quei cortigiani, che non hanno fatto in tempo a tradirlo per salvare se stessi nella 
comune catastrofe. 


SPECTATOR 


Il Duce all'aeroporto di Fano la mattina del $ settembre pisià i eee vin ondinar Bodini, vicecomandante della Gioventù Italiana del Littorio, i tre battaglioni di volon 
STO I della Sardegna. Calabria e Puglie giunti da Ancona p iste alla superba sfilata dei reparti e rivolge fiere parole alle giovani Camicie nere 


Evo” 


hanno preso parte alla conquista: sul, pennone della palazzina di Berbera dove 
reparti di truppe nazionali e indigene ‘schierati presentano le armi. 


|f 


[Vita nuova nella capitale dell'ex Somalia britannica, dopo l'ingresso delle nostre vittoriose truppe che 
aveva la sua residenza il Governatore inglese sale il tricolore italiano, mentre nel giardino 


Una nostra formazione di trimotori da bombardamen 
volo durante una missione di guerra 


ENTRANO 
IN AZIONE I 
«PICCHIATELLI» 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE 


rechi da bombardamento in pic 
chiata, i «picchiatelli», ha richia- 


I arILLANTE esordio dei nostri appa 
mato su di essi l’attenzione degli 


Italiani ansiosi sempre di sapere dovun- 
que siano impegnati l'audacia d il va 
lore degli ‘intrepidi combattenti alati 

Siamo in grado di soddisfare questa 
legittima curiosità, fav i dalla nostra 
presenza presso l'Armata aerea operan 
te che ci consente di seguirne giorno 
per giorno, e molto da vicino, la ma 
gnifica ed instancabile attiv Erava 
mo sul campo dei « picchiatelli » il gior- 
no della loro prima. uscita incontro al 
nemico, li abbiamo visti partire ed ai 
vare în continuazione durante se 
ore, tanto essendo durata l’azione 
lavoro iniziale, osserverete, non c'è stato 
mile. Il fatto è che la flotta nemica era 
entrata, dopo tanto attendere, nel campo 
d'offesa e bisognavà approfittarne finché 
s'era in tempo. Come ne abbiano profi! 
tato ve l'hanno detto abbonda nenti 
i corrispondenti di guerra della stam- 
pa quotidiana e I stesse Bolletti. 
del Quartier Generale delle Forze 
mate. 

Quattro navi da guerra 
colpite e danneggiate e quattro aeropla- 
ni abbattuti, sono il bilancio dell'azione 
che è fra le maggiori dell'attuale con- 
flitto ed aggiunge una nuova pagin di 
gloria al gloriosissimo libro dell'avi 
ne fascista, così giovane e già così splen 
di vittorie e di eroismi. Questi i 

rmeremo 


gravemente 


dente 
risultati, noi ci 
preparazione e sulle caratteristiche 
combattimento nel quale sono rifulsi 
l'altissimo valore e l'estrema audacia dei 
nostri piloti 

Il bombardamento in 
specialità che mancava fino! nostri 
reparti aggiornatissimi, come sapete, in 
tutti gli altri campi della guerra aeres 


dalla caccia, alla ricognizio ì 


e era situata 


bombardamento 


diretta 


fin qui 


l'usuale crite 


a disorientare 


avete visto, rendor 


Perciò si 4 


Così è nato il « picchiateli 


piego, come 


delle più impe 


Appl 


puntatore 


di escogitar 


1 bersaglio 


ggirle. In una p 


a 


tanti pos 


fa data notizia net bollettine 


pienza, in qltant 
acquista Un pc 
la sua funzion 


delle altre singole 


Itati ne abbia € 


loni difensive di Malta 
n. 91, ha attaccato di 


è una derivazione 
ti dal nostri ‘tecnici al cosid 
vato Il tipo di apparecchio 
illità di successo rispetto 

l'a fficiente di velo: 
ndo esercitata con 

nte difficile me 
generalmente riescono 

te azioni, che tutti 


affrontabili 
o tutti | suoi ten 
la bomba sul ber- 
concetto 
che 
da 
re ifica, ben delimitata nei criteri 
aeronautiche, che vengono pe 
azione fascista può 
abbondantemente dagli 


gantissima, T\ 


il forte Delimara .che una formazione 
sorpresa e semidistrutto, 


L'azione dei nostri bombardieri" contro il porto e gli impianti di Alessandria d'Egitto, 
un convoglio inglese, che si frovava ancorato assieme alla scorta di naviglio da guerra, 
In una nostra base aerea: gli equipaggi si recano a prender posto sugli a; 


di cui ha dato notizia il bollettino n. 94 del Quartiere Generale 
è stato sorpreso ed efficacemente colpito (Disegno di F. Codognato), - 
ipparecchi dopo aver ricevuta l'ordine di operazione. 


teso în avanti sull'unico motore dall'elica 
pale e l'ala bassa, sembra in moto anch 
fermo tanta è la perfezione della sua line: 
dinamica. La carlinga è biposto essendo 1 
paggio composto, oltre che del pilota, del r 
telegrafista, il popolare erretì, il quale as 
anche le funzioni di mitragliere. Sui partic 
tecnici dell'apparecchio non possiamo dir 
più, per evidenti ragioni di segreto militare 
sappia tuttavia che la sua velocità è elevati 
ma ed aumenta in proporzione nel mom 
culminante della picchiata. Speciali freni a 
matici, pure aerodinamici, scattano dalle 
durante la picchiata sostenendo e corregge 
questa ardita e quasi temeraria posizione 
velivolo la cui portanza, pertanto, non ne ris 
minimamente, come pure non ne risentirà 
l'attimo fulmineo della ripresa di quota. Di 
si comprende come tutto sia frutto di part 
lari studi in questo tipo di apparecchio ch 
funzioni prettamente «sui generis». 

« Sui generis», naturalmente, dev'esserp 
che il pilota del « picchiatello ». Infatti gli ba' 
paggi vi pervengono dopo visite psicofisiologich 
speciali, più meticolose ancora delle ordinar 
visite fatte negli appositi gabinetti medici del 
R. Aeronautica, e dopo lunghi allenamenti ® 
particolare genere di volo. Cuori e nervi sal 
oltre ad una adeguata dose di coraggio, che 
senta assai da vicino l'audacia, occorrono P* 
bene impadronirsi del «picchiatello ». Tutti ele 
menti, si potrà osservare, che non difettano 


L'Arma aerea italiana, proseguendo nella sua metodica opera di smantellamento delle posizioni inglesi net settore mediterraneo e africano, ha 

svolto durante questa settimana, un'attività particolarmente intensa e ricca di fruttuosi risultati, speclalmente contro Malta | cul ob nom 

hanno avuto tregua: ecco tn frimotore da bombardamento in quota nel cielo de La Valletta mentre si appresta a svolgere la propria miezione. è 
La base di Marsa Matruh, dai bombardieri italiani ripetuiamente attaccata insieme olla ferrovia che l'allaccia ad Alessandria d'Eg 


mente nella massa degli aviatori fascisti 
Punto per questo non è stato difficile formare 
“ ©quipaggi della picchiata e centinaia di piloti 
le altre specialità si augurano ardentemente di 
pier fare la loro prova sul nuovo mezzo che, 


sempre accade per le novità, è desideratis- 
mo da tutti. 
Oltre tutto il « picchiatello» è l'apparecchio che 
più di ogni altro, forse più ancora del caccia, 
‘opressione in chi lo guida di essere tutt'uno 
© la macchina. Pensate a questo velivolo po- 
issimo nell'attimo in cui il pilota, in alta quo- 
lo costringe ad abbassare il muso incontro 
tsaglio individuato e giù, precipitarglisi addosso 
velocità che la stessa lancetta dell'anemometro. 
azzita sul quadrante, non è più in grado di 
*dicare. Il fortissimo angolo di inclinazione tocc 
Sssi la verticale e l’aria fischia con tonalità la- 
tante negli interstizi opportunamente aperti dai 
fl nella superficie alare. 
pre più veloce discende l'aeroplano man 
‘and che progredisce nello spazio, obbligatovi dal 
®ò Biominatore, il pilota, che preme con tutto 
Sesso incontro al volantino di guida, mentre 
ne l'occhio fisso sul collimatore dentro il q 
Vede il bersaglio che ad ogni costo deve rag- 
“ngere. Il bersaglio, la nave nemica, sente 
‘cinarsi, attraverso l'urlo ond'è percossa l’aria. 
Minaccia inesorabile e fa tutti gli sforzi che 
®Ò per sottrarlesi in qualche maniera: vira, ac 
*stà, zigragheggia disordinatamente, si impenna 
* gli strappi disperati al timone, solleva baffi 


rari tap pi 


Vetri n Sarai + 
” re or Rreveen 


imponenti di spuma, se potesse si inabisse- 
rebbe. Il suo persecutore prosegue impla- 
cabile, seguendone al millimetro gli sposta- 
menti, perché questo è l'enorme vantaggio 
del «picchiatello»: la sua manovrabilità 
nell'istante supremo dell’azione, mediante 
impercettibili pressioni sui comandi che si 
mantengono docili sempre, qualunque sia la 
posizione dell'apparecchio. 

La difesa antiaerea ben poco o nulla può 
contro un simile castigo-di-Dio scaraventa- 
to giù dal cielo, ed al povero bersaglio en- 
trato nella collimazione del « picchiatello » 
altro non rimane che aspettare l'esito di 
tanta tragica sorte. Alla quale ben difficil- 
mente potrà sfuggire e solamente in casi di 
gran fortuna, come potrebbe essere un'ac- 
costata «in extremis», fatta cioè nell’istan- 
te preciso in cui la bomba viene liberata 
nell'aria. 

Il pilota effettua lo sgancio quando la pic- 
chiata lo ha portato diritto in testa al ber- 
saglio e giudica la quota infallibile al col- 
po. Contemporaneamente egli imprime al 
volantino il movimento contrario, tirando- 
selo tutto.sul ventre, ed il velivolo, nella 
rapida inversione della manovra, si inerpica 
con altrettanta velocità a riguadagnare la 
quota perduta. È chiaro che per sopportare 
simili sforzi, i materiali con i quali è co- 
struito il «picchiatello» debbono essere di 
una resistenza suprema, altrimenti il mini- 
mo che potrebbe capitare all’aeroplano in 
quei momenti sarebbe di sfasciarsi in aria, 
così come si trova. 

Seguiamo la bomba nell'attimo in cui si 
stacca dal «picchiatello ». Generalmente si 
tratta di grossi e grossissimi calibri, per- 
tanto la velocità di caduta, proporzionale al 
peso, viene aumentata lancio fatto in 
posizione verticale dal velivolo il quale im- 
prime la direzione alla bomba passando 
istantaneamente dalla picchiata alla cabra- 
ta. In questa maniera si può dire che la 
bomba viene catapultata sul bersaglio, e se 
si tien conto dell'alto potenziale degli esplo- 
sivi di cui è carica, la somma di un tale 
complesso di elementi ne illustra chiara- 
mente gli effetti. Per ciò quando nelle cro- 
nache dei corrispondenti di guerra sì legge 
che l'azione implacabile dei « picchiatelli » 
suscitò scoppi e disastri infernali sulle navi 
raggiunte, con incendi e caos di fumo e 
fiamme, l'immagine è pura realtà e non 
retorica. 

I racconti dei reduci con « picchiatelli » 
dalle incursioni sulla flotta inglese e sui for- 
ti di Malta, confermano le nostre asserzioni 

Meravigliosi istanti della prima relazione 
del pilota di ritorno dall'azione! Specie il 
giorno dell'esordio dei « picchiatelli », quan- 
do eravamo tutti riuniti sul campo nell'at- 
tesa. Li ovevamo visti partire giulivi, sof 
ridenti, con la spensieratezza propria degli 
aviatori che vanno incontro al combatti- 
mento. Poi, quando gli apparecchi si libra- 
rono nell'aria, li seguimmo lungamente con 
l'occhio aperto contro il sole, sinceramente 
invidiando quei fortunati ai quali la sorte 
ed i particolari meriti personali, avevano 
assegnato il brillantissimo compito del 
bombardamento in picchiata che quel gior- 
no stava iniziando la sua nuova storia. 

Il ritorno fu trionfale perché la radio de- 
gli stessi «picchiatelli» e dei trimotori che 
li avevano affiancati nell'azione, ci aveva 
già narrato succintamente le brillanti fasi 
della battaglia. Uscirono dalle carlinghe con 
impressi nei volti i segni dello sforzo subi- 
to nell'attimo supremo dell'affondata incon- 
tro al bersaglio, quando corpo, nervi ed ani- 
ma sono tesi fino allo spasimo nella volontà 
di colpire ad ogni costo. Guai se il colpo 
mancasse! Ma i colpi sono andati bene, a 
tutti. Eccoli riuniti nella tenda del coman- 
do intorno al loro superiore, rispondere con 
stringatezza e precisione militare alle do- 
mande. 

Poco prima, sul prato dell'aeroporto, ac- 
canto alle loro macchine ancora pulsanti 
fra le mani premurose degli avieri specia- 
listi, parlavano tutti insieme nella foga del 
momento. Era uno scambio pittoresco di 
impressioni. La voce era un poco affannata 
come dopo una lunga corsa (che razza di 
corsa avevano fatto!) ma frequenti le frasi 
scherzose e i motti di allegrezza giovanile 

— Che «sdrumata» gli ho dato a quel- 
l'incrociatore! 

— Hai visto la fifa del cacciatorpediniere 
quando abbiamo centrato la grande coraz- 
zata? 

— Ragazzi, un'altra giornata come qu 
flotta inglese può chiudere bottega! 
— Dopo il rapporto col comandante si va 
a tavola, vero? Perché a me queste cose 
mettono un certo appetito. 
I piloti dei «picchiatelli»: aristocrazia 

della gioventù fascista. 


Se aerea di X Y. ARTURO PIANCA 


e 


Dall'alto; la Messa al campo in un nostro idroscalo di guerra. - Un nostrò bombardiere appena rientrato da un'azione: sono visibili { 
colpi di mitragliatrice di un caccia inglese. - Tra un'azione e l’altra gli specialisti rimettono in efficienza gii apparecchi 
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Romanzo di 


RUASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Nelle pun 
precedenti l'autore ci presenta in un quadro stupendo per 
Sotensa descritta i quartiere londinese di While Chapel ei 
primi dell'‘800. In quel quartiere proibito alle persone ben 
nate si affollano uomini di tutti { paesi, merinai. armatori 
sensali, postiglioni e incanagliati giovanotti frequentatori di 
fumerie di oppio. Una locanda è famosa net quartiere, quella 
che ha per insegna « Al Porto di Livorno » ed è condotta da 
una famiglia di livornesi: i Lupéri. Di codesta famiglia co 
nosciamo Nico, il capostipite, la moglie Bice, i figli Vasco, 
Stefano, Ferruccio, Erarmo, Uguccione, Nello e Nicoletta 
Quest'ultima è la figura aristocratica della femigiia e v 
«vpiata egli studi. Questa bimba ha per paggio un figlioto 
di Vasco che si chiama Federico Lupéri ma che tutti chia- 
mano Frik 0 Pelelé. Frik un giorno conosce un negro, Bob 
€ | due combinano una curiosa società 


Non se la sarebbe presa con un fagotto: 
ma poiché quel fagotto era un uomo che si 
rialzava e cercava di sgattaiolarsela con po 
ca buona grazia, gli gettò dietro un cordiale 

« villano » che lo raggiunse e lo indusse a tornar in 
dietro inviperito. 

«Sale gosse! » gridò a sua volta l'ignoto e fece per 
allungare un ceffone al ragazzo, egli badava a che la 
lanterna non si incendiasse © si rialzava piagnucolan- 
do: lo avrebbe colpito se il piedestallo di ebano che 
in funzione di semplice legno era rim: fino 
allora immobile no ritrovato la snellezza e 


avesse 


RAFFAELE CALZINI 


rza di w a tempo perso boxeur, 


autentico negro, 
se tirato all io un diretto che lo spinse 


Bob 


ma 
così lontano 


che, per poco, n va in mare, 


soverchiava il nuovo venuto di tutte le spalle e di 
tutta la scatenata energia della sua inciviltà era 

sulla difesa, pronto a prenderlo per lo 
appena egli si fowe riavvicinato. Un v pa 


Jle braccia ne fu solle 


ciere si attaccò lel negro © 
vato come da ramo teso, altri cercavano di cal 
mare il francese e si affannavano a ritrovar nel buio 


inte. Si era calata 
ade; batte 


il suo tubino che era rotolato 
Altri viaggiato: 


ol p 


una passerella. 


mo e 


ano | piedi intirizziti sul cassone galleggiante che 
risonava. Non si rendevano conto di quello che sta 
va per Allora una vecchia agitando un 


ombrello e vo un cane cominciò a 
urlare Ciarli! Ciarli! La polizia 
polizia! 
L'ignoto passeggero si svincolò dalle braccia del 
paciere e ridendo e avvicinandosi al ragazzo che lo 


guardava esterrefatto e plaisantais, je plaisantais 
Bagages bagages. — Prese la vali- 
e gli veniva buttata dalla murata consegnandola 
parola al negro un'offa destinata a cal- 
marlo (— Pur che non arrivi la polizia. Sangue del. 


la Madonna! Non ci mancherebbe altro badava 


cominciò a dire 


come 


non essere udito né inte 
azzo! Si comincerebbe 


le carte d'imbarco, il 


ero pr 


l'attestato n 

gli aveva ato davanti agli oechi il 

minoso della sua lanter «ul 

al quale l'ig non sondere 

yes »_ pronunciato a come una 

cata. — Harbour of Leghorn? Harbour 

en? (Valeva la di «bareare per andare 

in un «porto ». Ma che razza d’osteria, che 

sorta di lo: arà questa? Vi passeremo not 
te e poi... aria! Pagheremo quel che si dovrà pa 


gare; ma 


Male 


lo scandalo). 


corsi! Maledetto sangue còrso! 
Tu sei còrso? lo interruppe il ri. 
dendo ugandosi il moccio col dorso della mano 


e puntandogli l'indice al petto. — Io so 


Là in faccia. 


E voleva significare che la sua patria quasi în 
faccia all’ Ma di tutto il mare che separava le 
loré terre non trapelava niente in notte lon- 

tiecia di nebbia gialla 


uno stillicidio denso come 
persi il collo. Si 
‘alii, muli 


fiamma della lanterna tanti 
così agitate avventure E il 
mano al eòrso (era un còrso?) per gui 
darlo meglio. La sua ra una mano piccina 
mata alle nocche dai geloni Non stringere 


ho i geloni. — E dovette paw 
Bob per aver lidei la sin 
le brache. 
sentiva p 


troppo la lanterna 


etrare att 
oto irsuta di 
umile del rag 


verso la sua ma- 
ere l'umanità cor- 
conforto che non si 
arrivato e che era tanto 
po molte traversie e un viaggio dî 
ntiva 0 alla innocenza fidu- 
psità spontanea di vin ragazzo igno- 
egli aveva insultato ingiustamente, 
tro mostrava di dimenticare l’affronto più 
ricordava. Non sapeva che parole trovare o ch 
degni della situazi passava ogni tanto 
sulla faccia inumidita dalle goccioline di nebbia 
e rimasticava con le parole il sapore e l'arsura della 
lunga navigazione. gli parve che la più degna 
offerta che un uomo poteva fare a un ragazzo era 
di considerarlo un uomo, di rivolgersi a lui come a 
omo. Superò la diffidenza so di sospettoso 
riserbo che è proprio dei còrsi e di tutti coloro che 
viaggiano e sono abituati a difendersi dalle insidie 


brace 


diale è 
aspettava 
pi 
tre 


zo; un 


ppena 


della città ignota, del porto sconosciuto. 
Com 


ti chiami? 
ie 


Si Saia sa di iti 
e? — disse l'altro per complimento, -— Un 
bel nome, 
= È perché sono nato il giorno di Natale. Mia 
Ire ritornava... 
Ma Frik non voleva mai parlare di « quella cosa », 
cioè della nascita, per non essere costretto a inventi 


R° fe o, 
| gio, temendo di non saper cosa rispondere, Riparo 
subito sulle parole convenzionali che egli rivol- 
3 cammin facendo tutte le volte che accompagna- 
va un nuovo ospite al «Porto di Livorno ». 
— Ancora pochi passi e siamo alla via del Porco- 
ino. 


non sei un bambino, tu sei già un ometto. 
— Sì, sì; fra tre mesi compio quindici anni. 
è quasi una bella età. 
‘ — lo ho già una ditta. 
— Solo? 


fl passo passo tenendo sulli 
tun baule e nelle mani una borsa e una cassetta, — Un 
+ Era la frase 
sì non gli era riuscito 
ll pronunciare, « Questi livornesi », — lo non ho nien- 
e da temere; da nessuno e tanto meno dalla polizia. 
la per certi miei affari commerciali, per evitare la 


‘concorrenza degli inglesi desidero rimanere un po' al 
buio. 

(— AI buio? 

È per qualche giorno. Potendo. Non è 


non vorrei essere subito ricono. 


— Riconosciuto? Londra non è Ajaccio. E ri 
deva, felice di essersi imbattuto in un provinciale 
he credeva di essere capitato In un villaggio. Da 
| Move viene mai costui! Da Portsmouth? le dice la 
mave? 


da Portsmouth? 
0. Da molto più in 1 


E sorrideva ironico e sospettoso, 
Perché, sai; io ho un piccolo museo. — E pen 
al dente di pesce sega, al tamburello arabo. 

Intanto erano arrivati davanti alla taverna; la co- 
‘steggiarono. Si udivano grida di giocatori; 
samigne delle finestre si stuccavano le siria delle 
(ragazze che andavano e venivano con le salsiccie bol- 
lenti e con la birra. 

— Passinmo dietro, dal cortile. È meglio. _ 

— — Voglio andarmene a dormire subito; ho un gran 
sonno e se dovessi mangiare un boccone Vorrei man- 
| giarlo da solo, di sopra. Le camere da letto sono’ di 
sopra? 

| Camere da letto? Dove sì credeva di essere sceso? 

Al «Croce di Malta» di Charing Cross? 1l silenzio 
| Imbarazzato di Frik gli feco capire che aveva sba- 
— gliato. È 
Erano entrati: in mezzo al cortile ‘ardeva un grav, 
fuoco al quale si scaldavano mozzi di stalla e po- 
stiglioni. La mascalcìa era semichiusa e la nebbia si 
diradava in alone intorno a quel gruppo di uomini. 
ll cortile del «Porto di Livorno» parve al nuov: 
arrivato squallido e immenso, Come uno che toi 
dopo un gran viaggi ro egli misurava a fatica 
e con erronee proporzioni gli aspetti terrestri, I suoni 

gli odori lo colpivano sproporzionatamente; guarda: 

va in la lu loggia di legno che ricorreva in 
| torno ai tre lati del cortile. Ombre si affac 

alla balaustra e sparivano, la taverna, quai 
cuno apriva la porta per andare in strada o 
la a spandere acqua, usciva il vocìo 
rotto dagli alterchi dei giocatori curvi sulle partite di 
| trie-trac e di dadi. Frik aveva paura di perdere il ellen- 
te, Bob aveva deposto il baule la borsa e la cassetta e 
asciugava la fronte col rovescio della mano. 

Il nuovo arrivato se la sarebbe certo svignata se 
avesse potuto. — Me ne andrò domani, farò una per 
lustrazione qui intorno e sceglierò un locale più 
‘adatto. 


miete né da dove venite... 

| —‘’‘— Viene da Portsmouth e pri.. — Il suo «ma» 

incrociò con quello della interlocutrice: 

|. — Ma se avete qualche conto da aggiustare 0 se 

| non avete le carte în regola ve la vedrete con la ron. 

| da di notte; vi metterà dentro, 

|. Capita qualche volta, la ronda? — La domanda 

in un maledetto e biascicato inglese fece volgere 

| quei che stavano presso il fuoco; qualcuno si scostò 

e venne verso lui in modo che la vampa illuminò. 
il viso bruno e magro, le sopracciglia folte, gli occhi 
che parevano dire: « La coscienza è tranquilla; 

ma due pugni sono pronti per chi voglia metterlo 

in dubbio ». 

___— Nonna — si affrettò a dire il ragazzo che ve 
deva accumularsi le nubi di un nuovo temporale. 

osò tirarla per la falda della gon- 

delle nostre parti, 

— Delle nostre parti? — La cosa la divertiva; ma la 

Fassieurava ancor meno. 

Sì — ripetè lui — sono di Corsica. 

— Un bel viaggio. 

‘— Avete toccato Livorno? 


No, n 
no conosco molta brava gente. 

— Brava gente? 

— Come i livornesi, s'intende! — Mugolò Ja voce 
del vecchio che con la carrozzella si era avvicinato 
senza farsi udire. — E voi come vi chiamate? 

— Natale — disse il ragazzo. E l’uomo sorridendo 
lo ringraziò di ricordare il suo nome e di averlo 
tolto dall'imbarazzo. 

— Hellò mister Natale, mister Christmas —- qui 
non siamo alla Venezia e questa porca nebbia da 
noi non si conosce; in compenso la birra è migliore. 
Né tutti gli inglesi sono brigan Questo lo disse in 
livornese © la conversazione proseguì su un tono più 
confidenziale. — La camera del dentista è libera? 
A voi non importa di andare nella camera del den- 
tista? NM dentista per due giorni è in provincia; 
pare che.a Londra tutti abbiano paura di lui! Si dà 
alla provincia. Dormirete in mezzo ai barattoli delle 
songuisughe: è anche flebotomo: ha delle dentiere; 
ma sono boeche che non parlano. Potete anche russare! 
Vai Bob, porta tutto di sopra. La camera è vicina al 
canna del camino, e sopra la stalla. Se noi 0 il denti; 
9 lu polizia non vi si garba potete anche andarvene. 

Me ne andrò domani. 

— Benissimo, — disse asciutto il vecchio che vole. 
va essere ringraziato per quello che aveva detto e per 
quello che non avéva domandato, — Spingimi den- 
tro — dime a Frik — e vieni a mangiare, 

Così entrarono e il nuovo arrivato fu accomp: 
gnato di sopra dalla sora Bice. Voleva sapere a tu 
i costi qualche notizia «della Venezia » e che co 
sì faceva sugli scali e sotto gli alberi di Livorno. 


IV 


SOLILOQUIO 
DOPO TRE MESI DI NAVIGAZIONE 


— Me voilà! disse il corso a se stesso appena 
ebbe richiuso l'useio che dava sul loggiato della 
locanda. — Me vi - E si buttò sul letto senza nem: 


mono togliersi gli stivali © allentare la fuscincca che 
lo cingeva alla vita. Il cappello di pelo sostituito 
al tubino attraversò volando la camera e si posò gof. 
famente © pesantemente in equilibrio sul piano di 
marmo di un canterano che schierava boccette e ba- 
rattoli di tutte le forme e di tutte le dimensioni. 
Sanguisughe? Medicinali? Lancette? Ora bisognava 
dormire, svegliarsi riposato l'indomani e fare un pia- 
no azione. 

Mentr» pensava alla necessità impellente di que. 
sto riposo quasi senza volerlo balrò dal giaciglio. 
Ayeva visto in un angolo uno specchio nel quale si 
riflettevano le fiammelle della lampada, Volle con 
templarsi là dentro. Gli pareva di dover fare un esa- 
me di coscienza su questo riconoscimento fisico. Co- 
me è ridotto un poveruomo dopo due mesi e dieci 
giorni di altomare? Lo specchio era velato da un 
leggero strato di polvere o era la nebbia della Ma- 
nica? Le serepolàture che solcavano ‘a zig-rag la 
superficie verde erano imperfezioni. del vetro. o ri 
cordi della scia nel mare? C'erano temporali e pio 
vaschi e corrueci degli alisèi e lunghe macchie di 
sargassi laggià vicino alla cornice, e ombre di del- 
fini e di stormi di uecelli migranti dove oscillavano 
i riflessi della fiamma. Un addensamento di vele e 
di nuvole gonfiava quelle immagini e le cancellava. 
Pussò il palmo della mano sul vetro polveroso, e an 
che le nuvole e le vele scomparvero. Non rimase che 
la sua immagine: la fronte bassa © cocciuta; gli ve 
chi oscuri è profondi, il naso diritto sulla bocca sere- 
polata attorno alle labbra. All'angolo degli occhi pe 
savano due di stanchezza. tolse la giubba, e la 
fece rattizzò il fuoco del braciere, 
camminò su e giù per la camera. L’'armamentario 
del dentista tremava e tintinnava al suo passo. Stra 
no! Gli pareva impossibile di non sentir rollare il 
pavimento e cigolare il fasciame della camera! Il 
silenzio di Londra notturna era opaco e mortale; 
contrastava con i mille rumori navali che echeggia- 
vano în lui, Più passavano le ore e più le sensazioni 
dell'altomare lo riafferravano, inghiottivano la realtà! 
Non riusciva a pensare di esser sbarcato. Soprattutto 
non gli riusciva di prender sonno. Ricacciava indie 
tro le preoccupazioni radicate al ricordo della min 
sione che gli era stata affida Istintivamente af. 
ferrò la giubba che era dava 


sul 


occhio indiscreto, ac- 
cueitur esterna, 
hiello all’altro, per arrestarsi in fondo, dove 
si sentiva cigolare qualcosa “di nascosto. Lo afferrò, 
lo strinse come un filo del destino, aggrottando le 
sue disegnate sopracciglia, ridendo amaramente, co- 
me uno che stia per dar fuoco alla miccia che farà 
esplodere la polveriera. 


core una prima volta alla Corufia e, nottetempo, si 
era poi reimbarcato su uno schooner diretto a Ports- 
mouth dando un falso. nome e facendosi passare 
per un emigrato francese vittima delle reazioni bor- 
honiche. A Portsmouth non gli era stato difficile sa- 
lire sopra un tre alberi che faceva il servizio del 
l'Inghilterra meridionale. Così in’ quella. sera nu- 
volosa e piovigginosa era finalmente arrivato alla 
banchina del Tamigi. 

La famiglia dell'Imperatore alla quale Santini aveva 


i tre vall rioni 
la maître d'hotel, il cuo- 
un paio di battitori. Santini non aveva mai avuto 
funzione speciale; era usciere quanto al ruolo: 
ma si era adattato gni sorta di mestieri mettendo 
a profitto le sue abilità di soldato uso ad arrangiarsi 
in ogni contingenza della vita. Aveva perfino ricucito 
e trasformato in pantofole due vecchi stivaletti del 
padrone: aveva rivoltato e riadattato per lui una vec- 
chia redìngotte e gli faceva ogni tanto da parrne» 
chiere. 

Aveva ventisette anni. Si era arruolato quattordi- 
cenne a in come tamburino nel reggimento dei 
fucilieri còrsi comandati da Catanio. Da allora aveva 
percorso l'Europa, in quella geometrica migrazione 
di soldati e di femmine che aveva manovrato sul più 
vasto e più drammatico scacchiere del mondo. M 
gliaia e migliaia di chilometri erano srotola 


il sco passo cadenzato di montanaro, da nord a sud 
da est a ovest. 


Anonimo, grigio di polvere, relegato all'orlo della 
gloria e della battaglia, intravedendo appena qualche 
volta a una parata di Vienna, in una marcia per 
una strada di Fiandra, al traghetto di Niemen o del 
Lech il conterraneo per il quale si batteva. Sofferta la 
fame, arrischiata la pelle, coperto di pidocchi e di geloni. 

A Koenigsberg era pussuto in qualità di staffetta al 
Quartiere imperiale. Aveva mutato il vestito soldate 
sco nell'uniforme verde e oro dei corrieri imperiali. 

In una mattina di neve, stando accanto al fuoco del 
bivacco in un cortile del palazzo arciducale, per la 
prima volta aveva udito la «sua » voce mentre scen- 
deva la scalinata barocca. Ob! Diceva cose molto ba. 
mali in un'atia cristallina e lucida in cui rimbalzavano 
i tintinnii delle sciabole e degli speroni. Il nuovo 
corriere imperiale sperava di esser visto e temeva di 
incontrare lo sguardo, posato a contemplare fe stalat 
titi di ghiaccio pendenti dalle grondaie di ferro. 

Le sue erano state le virtù pazienti e tenaci dei 
montanari, se in un involuero di cupezza e di 
taciturnità isolane. Permaloso e orgoglioso non per 
metteva che i compagni canzonassero quel sentimen- 
to di fedeltà caparbia desiderosa di essere messa alla 
prova e misurata dal sacrificio, 

Più si scoscendeva la fortuna imperiale, più erollava 
la immensa piramide di uomini che la portava in 
trionfo attraverso l'Enropa, e Santini avanzava; 
prendeva il posto di intere falangi, di intere citta- 
dinanze. Si avvicinava all’eroe tanto da vederlo ogni 
giorno, udirne senza più tremare la voce, il passo, il 
respiro. Niente di quello che lo circondava poteva 
distrarlo dalla sua missione la missione del servi. 
tore. Aveva l'orgoglio del servire, si vantava di indo- 
vinare i cenni del p di prevenirne i comandi 
poiché non gli riusciva di decifrarne i pensieri. 

Dopo le livide notti che appartenevano alla storia 
ogli si svegliava intirizzito, indossava il vestito verde 
© oro delle staffette imperiali, si preparava sulla so- 
glia, immobile © cerimonioso come un perfetto ser. 
vitore, 

Un giorno, a bordo del Northumberland, le sue ma- 
ni avevano sfiorato la fronte imperiale, Egli aveva 
sentito tra le dita il leggero peso dei capelli finis- 
simi di un colore bruci: Quei contatti miserabili 
© servili invece di umiliarlo lo esaltavano,. lo impar 
rentavano con lui. Lia 

Era rotolato col ‘suo destino dai. pala: 
imperiali alla povera casa el 
scinale di Longwood raccogliendo le. piccole sensa. 
zioni dell'epopea, le festuche di quella foresta. in 
fiamme. 

Un servo fedele: nient'altro: fedele fino alla mor- 
te, fedelo malgrado ogni rischio. 

Aveva portato la devozione ciecn del servo all'al- 

tezza del sublime. Nella sua fedeltà c'era la ferocia 
del mastino. Una volta, a Sant'Elena, aveva tentato 
di uccidere Hudson Lowe con una fucilata. L'impe- 
ratore lo aveva fatto chiamare e lo aveva accusato 
urlando « che voleva comprometterlo, che voleva farlo 
passare agli occhi dell'Europa per un assassino », 

Turbine di ricordi sussultanti nella penombra. 

Le fiammelle della Jampada stavano per spognepii, 
completamente carbonizzate: si avvicinò al canterano 
per rattizzarle; stette qualche momento con le mol. 
lette in mano; poi lasciò che si speguessero, che ii 
buio invadesse la camera, che il rettangolo dello 
specchio si cancellasse. La camera aveva una porta 
Gli odori a vita terrestre 
© impregna ri volgari e 
carnali; odori di vita. Fame, Si accorse di aver fa- 
me. Frugò nella borsa che aveva alla cintura, frugò 
nelle tasche. Fame: sete. Probabilmente la taverna 
era sfollata. Santini aveva già preso il contegno di 
una persona sicura. Affacciandosi alla loggia con l'oc- 
chio clinico del bracconiere misurò l'altezza che se- 
parava il piano del cortile; si orizzontò subito: «Qui 
Puscita sulla strada opposta al Porcospino; qui le 
stalle, lì una bottega, la mascalcìa chiusa; più a 
destra la scuderia e in angolo l'ingresso alla taverna » 

Scese guardingo le scale. Entratovi si accorse chi 
ora semivuota; tutti gli avventori se ne erano an- 
dati. Il vecchio seduto nella carrozzella davanti al 
camino dormiva con la pipa spenta tra i denti. Le 
fantesche pulivano con gli stracci le tavole di legno 
dalle macchie di birra e di unto e riponevano i piatti 
e i boceali di peltro. Nessuna di esse ebbe Varia di 
dargli retta e quando gli riuscì di farei intendere e 
di spiegare che voleva mangiare gli fa risposto che 
era troppo tardi e che le chiavi della dispensa erano 
appese alla cintola della sora Bice, e che la sora 
Bice era andata a dormire. 
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RAFFAELE CALZINI 


LA BATTAGLIA 
DI LONDRA 


difensivi e liberarsi di 
stabilim 


‘mania ha scatenato, sotto il comando personale del Mi 


bardamento in de 
nkel mentre volando nelle È ne di fumo c 
importanti dell'Inghilterra, dieri german 


i Primi obiettivi germanici sono atati i docks e gli impianti portuali del Tamigi: tonnellate di esplosivo sono state lanciate dagli 
di carburante, i sili granari, i grandi magazzini delle Indie, eco. Le due fotografie che pubblichiamo sopra ci dànno una veduta di un tratto del TI 
di fumo si levano ad indicare che gli aviatori tedeschi hanno centrato gli obiettivi fissati. + Sotto: uno dei nun 


Stukas » © dagli « Heinkel» contro i serbato! 
lgi e una di Tilbury: colonne 
rosi incendi provocati a Londra dai bombardieri germanici 


di 
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IL BAJARDO 
o della morte degli eroi 


Xx 


capitani, che lo venne a vedere pri- 


loro principali 
ma se l'anima, e si chiamava il marchese 
i 


: «Piacesse a Dio, gentil signore 
di Bajart, che mi fosse costato tn quarto del mio 
sangue, senza pregiudizio di n 
carne per due anni, ed io vi avessi tenuto în sanità 
é, dalla mia condotta, avre 
la vostra grande pro. 


A Lu dunque si rivolse l'ammiraglio di Bonnivet, co- 
mandante dei Francesi, come ad ultima speran- 
za, per impedire che la ritirata dell'esercito reale di- 
ventasse sfacelo. 

— Monsignore di Bajardo, disse il #ire di Bonnivet, 
io vi prego e vi scongiuro per la gloria e per l'onore 
del nome Francese, che voi oggi difendiate le Artiglierie 
e le Insegne, che io affido e consegno unicamente alla 
vostra fedeltà, valentia e savia condotta, poiché nes 
suno nell'esercito del Re vi sta a pari per valore, espé- 
rienza e consiglio. 

‘Alle quali parole rispose il Bajardo: — Monsignore, 
assai avrei voluto, che voi mi aveste fatto questo onore 
in qualche più favorevole occasione, e quando lu fortu- 
na ci fosse meno avversa. Ma quale essa sia, vi ussi- 
euro e prometto che difenderò in modo, che, me vivo, 
non cadranno in mano del nemico, 


XII 


D* qual promessa mantenne bravamente. « Poiché per 
due ore carieò il nemico così impetuosamente e lo 
fece tanto indietreggiare, che l'esercito ebbe il tempo di 
condursi a salvamento, con tutti i carriaggi e senza di- 
sordine alcuno. E quasi alle dieci ore avanti il mezzo. 
giorno, essendosi l’esercito allontanato, ed egli coi 
suoi essendo rimasto l'ultimo, col viso contro al nemi. 
co, avvenne, per il volere di Dio, che un colpo 
bugio lo ferì nel fianco diritto, spezzandogli 1 
del dorso, Traballò un poco, ma non cadde da cavallo: 
e le sue genti essendo accorse e volendolo portare 
fuori dalla mischia, non volle permettere che facessero 
ciò, non ostante le preghiere del sire d’Alègre. Ma dis 
se che per lui era finita, ed era morto, e non avendo 
mai mostrato le spalle al nemico non voleva cominciare 
ora che moriva, e comandò che di nuovo assalissero il 
nemico che cominciava ad avvicinarsi, 0 disse a Giacomo 
Joffrey, giovane gentiluomo del quartiere di Bourgon 
in Delfinato, il quale era suo scudiero: 

— Posatemi sotto quell'albero, e mettetemi in modo 
che abbia la faccia rivolta al nemico. 

La qual cosa, con l’aiuto di alcuni Svizzeri, fu fatta 
incontanente... ». 


xIV 


la vasta quercia, nella limpida giornata di apri- 

Sin, È Ceveliore pensa macchia c.so pexre era 
venuto all'ultima, alla decisiva tenzone; e anche quella, 
come tutte le altre, voleva vincere. 

< Allora prese congedo il Sire d’Alègre dal nobile 
Bajardo, e piangendo gli disse: 

— A Dio, Sire Bajardo, Prego Dio onnipotente di vo- 
lervi tenere nella sua guardia. 

Quando il Sire d'Alîgre chbe preso congedo da Ba- 
jardo, sopraggiunsero i nemici. E trovarono il Cavaliere 
Hiajardo che confessava i suoi peccati a Dio ». 


R 


xv 


vanno il Sire di Borbone, che in quell'ora coman- 

dava i nemici, seppe che il Bajardo era mortal- 
mente ferito, sì ne venne a lui, e così gli disse: 

— Bajardo, amico mio, molto mi duole della vostra 
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disgrazia. Soffritela con pazienza, né datevi malinconia. 
Io manderò per i medici più sapienti del paese, e, con 
Vi di Dio, sarete presto guarito... 

ebbe udito queste parole e l'ebbe 
gli rispose: 

— Monsignore, non è più tempo per me di cercare 
i medici del corpo, ma quelli dell'anima... Lodo Dio di 
farmi grazia di confessarlo alla fine della mia vita e 
megli ultimi giorni, e di riconoscere i miei peccati: 
vita io ho seguito la guerra, ed 
peccati... È accetto la morte, e 
non pianto di morire, se non 
ehe non potrò più servire per l'avvenire il Re mio Se- 
vrano, e dovrò lasciarlo nei più duri travagli... E prego 
Dio, Re di tutti, che, dopo la mia morte, egli abbia 
servitori come io avrei voluto essere. (Altri dice che il 
Bajardo abbia così risposto al Borbone: — Monstgnore, 
vi ringrazio: ma non bisogna aver pietà di me, che 
muoio da uomo da bene, servendo il mio Re; bi 
avere pietà di voi, che portate le armi contro il vostro 
patria © il vostro giuramento), 
dò piangendo il detto Signore, e così 
disse a quelli che erano con lui: 

È gran pietà veder morire così il buon Cavaliere, 
che tanto nobilmente e lealmento ha servito i suoi 
Principi e Re di Francia, né mai meritò rimprovero. 
Felice quel principe che possiede tal Servitore; ma la 
Francia non sa quarto abbia perduto oggi, con questo 
nobile Cavaliere, 

E quan Sire di Borbone si fu partito... (Bajardo) 
rese l'anima a Dio, 

E, dopo la sua morte, coloro a} quali il Signore ave. 
va dato il comandamento, presero il corpo, e lo porta 
rono con grande onore alla chiesa, e furono dette molte 
preghiere per l'anima sua ». 


XVI 
UESTA che ora sto per raccontare, è però la parte 

più bella della morto di Pietro du Terrail, si 
re di Bajardo. 

« L'uomo che aveva tirato il colpo d'archibugio, qua 
do seppe che per colpa sua era morto il cavaliere 
jardo, fu molto desolato e triste. E promise e fece gi 
ramento che mai più non avrebbe sparato colpo né tenu. 
to archibugio, e più e più volte maledisse il primo in- 
ventore di quello, © disse: 

— Oh sventurato! e come hai potuto, con così dia- 
bolico ordigno, uccidere il più nobile e virtuoso uo- 

come potrai seol- 


capo degno di roggere una monarcì 
triste desolato! E che farai tu nel rimanente della tua 
vita, ché penserai e avrai sempre il verme è il rimorso 
della coscienza, di avere ucciso un tanto nobile cavalie- 
re? O Spagna sottile, per la tua sottigliezza e cautela 
non hai mai saputo disfarti di questo cavaliere, né 
fargli prendere la fuga. Ed io, misera creatura 
indegna di dirgli una parola sola che gli dispiaces- 
se, un colpo a caso, e ho dato morte a un tanto 
nobile cavaliere! 

Dopo il quale lamento, il poveretto abbandonò le 
schiere dei nemici, né mai più fu veduto fra loro. E mol. 
ti dissero che, per il gran duolo e dispiacere d'emere 
stato esusa della morte del signore Bajardo, entrò in 
religione ». 


FRANCESCO FERRUCCI 


o del Capo sorto 
dalla necessità 


vii Alamanni, Fiorentino, esiliato nel 1522 dalla 
propria città per congiura contro i Medici, pas 
seggiava un giorno in Genova con Andrea d'O- 
ria, venuto da poco dall'alleanza di Francesco I 

4 quella di Carlo V, per liberare la patria dalla servità 
francese, 

— Certo, Andrea, — dime sorridendo Luigi d'Oria, 
mentre ragionava con lui di quel suo bellissimo fatto 
di aver liberato la patria, — certo, Andrea, che gene. 
rosa è stata l'impresa vostra, ma molto più generosa, 
e più chiara ancora sarebbe, se-non vi fosse non so 
che ombra d'intorno, che non la lascia interamente 
risplendere ». 

— Affermommi Luigi — continua Bernardo Segni, ri- 
portando il dialogo, — che Andrea a quelle parole 
mome un sospiro, e stette cheto, e poi con buon volto 


rivoltosi, diese: «Egli è gran fortuna di un uomo, 
che riesca d'operare un bel fatto con mezzi anci 
non interamente belli. So, che non pure da te, ma 
molti può darmisi carico, che essendo sempre stato 
la parte di Francia, e venuto in alto grado coi favori 
Re Francesco, io l'abbia nei suoi maggiori bisogni 
sciato, ed accostatomi ad un suo nimico, Ma se il mon: 
do sapesse, quanto è grande l'amore che io ho Pi 
alla Patria mia, mi scuserebbe, se, non potendo salvarla, 
© farla grande altramente, io avessi tenuto un mezzo, «l 
mi avesse in qualche parte potuto incolpare. Non wo! 
già raccontare, che il Re Francesco mi riteneva i 
tendeva la promessa di restituire Sa 
fona perché non: possono quelle: occ: i 
aver forza di far rimutare uno dall'antica fede; ma È 
'io aveva, che il R 
liberar Genova dalla sua Sk 
gnoria, né che ella mancasse di un suo Governatore, 
della fortezza: le quali cose avendo io ottenuto felice 
mente col ritirarmi dalla sua fede, posso ancora a chi. 
bene andrà stimando, dimostrare il mio fatto chiaro, sen 
za alcun'ombra, che gli interrompa la luce ». i 
Questi affanni morali angustiavano, nel tempo gri 
e misero del Rinascimento, gli Italiani più 
vitori della patria. Beati quelli che, come 
Ferrucci, somero, operarono e morirono con sa 
immacola.o. 


uU 
(0) “1 uomo grande è l'espressione di mille circo: 
concorrenti, e Napoleone ha detto, parlando 
sé © della sua fortuna, sarebbero occorsi molti se 
coli prima che si ripetessero i casì, dai quali egli 
avuto origine. A Francesco Ferrucci occorsero secoli 
guerre per la libertà, combattuti aspramente fra le 
di Firenze, e il colpo mortale che quella libertà 
lui vivo. Migliaia © migliaia Fiorentini ebbero 
simile al suo, dalla vecchia che, all'assalto tedesco, 
potino, e a chi V 
da morire la libei 
emal...», è a quella Li 
, che, insidiata dalle 1 


il 
ni 


um 


ta, fu monaca, e, delle altre due, la Dianora 
Francesco Rucellai, © la Tita prima ‘a D 
, poi, rimasta vedova, a Lamberto del 

di famiglia nobile, non salita però a gran: 

i onori né di molte ricchezze, piuttosto per essere stata. 
poco numerosa e lontana dalla mercatura, che per altro! 
Pure, un Ferrucci fu gonfaloniere nel 1299 e Priore nel 
1302; e nella prima metà del secolo decimoquarté' î 
Ferrucci fecero parte della ragione o banca de’ Bardi; 
allora la più ricca d'Europa. Leonardo fu capi n 

oîa nel 1413, e un Antonio figliuole 

r0 Leonardo, con Anto: 

i, valentissimo Commissario dei Fiorenti- 

ni, combatté nella guerra della conquista di Pisa. AI 
tempo di Francesco i Ferrucci avevano le ‘case « 
Fondaccio, che riescono Lungarno, presso il ponte delli 
Ca e «i posseditori di esse erano uomini civil 
ma di spiriti non molto grandi, mancando d'ogni b 


banza e d' 


altro podere nel popolo di San Giusto, a Falzano. 


LA 


Fi}! Ferrucci cuomo d'alta statura, di faccia tanga] 
naso aquilino, occhi lacrimanti, colore vivo, lieto 
nell'aspetto, scarso nelle membra, veloce nel moto, de- 
stro © sofferente della fatica; insieme severo e di gran- 
ito, animoso, modesto e piacevole 
lo fecero però parer presto 
tà; tanto che Donato Giannotti, che pure lo conob 
liarlo ai Dieci di libertà e pace 
Commissario, quando ancora era quasi ignoto a tu 
ceredé che al tempo della morte, contasse dai qu 
tacinque ai cinquant'anni: ne aveva quarantuno, E, foî 
né il ritratto che abbiamo citato, ed è del Sassetti, né | 
gli altri in ewi il Ferrucci è descritto corporalmente, _ 
dinno le fattezze del Ferrucci che noi amiamo, cioè | 
del Ferrueci di Volterra e di Gavinana. 


ANGELO GATTI 


(Continua) 


RaA MERLA 


NOVELLA DI 
ARMANDO MAZZONI 


4 ultimi petali degli alberi in fiore caddero dai 

rami, dalla loro morte esplose Ja vita. Ed 

Estato arrivò. Giunse sul meriggio, si fermò 

B sopra un'altura a guardar Ja campagna. Le 
| dnessi oscillarono lievemente come un mure. d'ora 
| in bonaccia, giubilarono gli alberi reclinanda a Sul 
I rami carichi di fratta. 


Di: merla, nel folto della quercia, disse: - 
posso andar lontana: 
si raffredderanno. 


Oggi 
è caldo assai, le uova non 


uschio e di fango, la merla; 
primi di maggio — ed era 
innamorato cotto — s'erano amati tanto: tre 
uova, tre corpiccioli rosa, poi bruni, poi neri; pol 
Via verso il futuro, dove? — si erano amati tanto, 
S'erano amati ancora, altre ‘nova essa aveva deposte 
nel nido di muschio e di fango. Ma 4l maschio era 
stanco di lei, della merla; e una mattina, quando 
© il sole prese a radere col fuoco la facciata delle case, 
| rbbandonò il nido, abbandonò la sposa. La sposa lo 
eredette vittima d'un agguato degli uomini e lo pian. 
#0; il fellone invece ronzava squittendo attorno a 
civetta di merlotta che ne aveva fatte, 
La merla stridette di dolore tutta una 
tassegnò. Aveva uno scopo, per quel 
Venturo sarebbe passata a seconde nozze, 
Gerano i piccoli da allevare. 


L merla saltò sul ramo più sporgente della quercia, 
quel ramo dava sulla d'una villa disabi- 
tata, quasi ne toccava il muro. 
‘| — Notizie? — le chiese dal cornicione una rondine 
| amica sporgendo la testa dal nido, 
"— È morto... saquittì la merla. E volò via. 
ome per fuggire il ricordo, 
go un ruscello. Cercava i vermi 
la segreta speranza di ritrovare il sno 
maschio (morto, almeno morto!) in und trappola, in 
un lacciolo. Avevn visto, una volta, un tordo strox- 
zato da una tagliol: 
La rondine si rincantueciò nel nido, Le eran morte 
tre rondinelle: un'altra, deboluccia deboluccia, non si 
| reggeva sulle rampette; il padre unduva e veniv. 
Quante mosche Jaggiù, intorno alla casa colonie; 
re = 


'£ bosco, lontano un miglio, 
aicale 
li 


scherzare, da 
gli esami di diplo 
o, e la commissione 
igentissimi usignoli. 
va rinfrescarsi l'ugola arsa 
cosa nello stomacuccio; ed. 
a metà, una nota troncata lad- 
più bello era il pezzo classico: un frullo, quasi 
| un salto ad ali aperte appena, dal ramo a terra. In 
| fretta un sorso d’acqua nel magro ruscello, un chic. 
co, un verme, un insetto; poi ancora sui rami, rin- 
cati, a sgolarsi. E i rami stacciavano il sole, lo 
10 in polvere d’oro leggera impalpabile che 
‘a nell'aria a muoversi, a salire e scendere 
te lungo una scia gialla, a scomparire e ad 
rir di nuovo con scia gialla 


"La merla, in riva al ruscello, mangiava 6 beveva 


ri, non indigesti 
ibo che avrebbe 
idi merlotti. E intanto mangia» 
eva lei, non si curava del canto, le dava fa- 
stidio, le risvegliava i ricordi, il dolore. Ma quando 
udì certi gorgheggi trasalì e i vermetti teneri teneri 
non la interessarono più: volò su un albero, saltò di 
ramo in ramo, vide, scappò via: non era lui, non 
era lui. Però il cantore s'era accorto del suo interes. 
1 nto e lasciò il ramo e tralasciò lo studio; l’inse 
| guù, era più veloce, la raggiunse. Prepotente, voleva 
| imporle la sua volontà: nacque una lotta, la merla fu 
terribile: pensava al suo maschio, al padre morto dei 
‘E il merlo libertino totnò malconcio a riprendere 
lo studio interrotto. 


Mpvisso i rami 
} e il sole s'insinuava a curiosare nell’anima del 
| bosco. Ma i tronchi dei primi alberi lo tagliarono 
| a striscie, lo ritagliarono quelli degli alberi interni: 


vevano finito di stacciare il sole 


li celli 4 Y Jo studi 
ma il cardellino, poi il fringuello la gazza jl bec 
co il lucherino; cicichiù cicichiù cicichiù, la cineia 
non voleva disarmare e s'era messa a rampar 83, 
tronchi; becchettava una foglia, zigragava nei È 
sembrava impazzita. E i passeri? Gran facce toste, 
i passeri! E non avevano il coraggio di dare un con. 
certo? Ciel cirici cirici, si esibivano in massa nel 
canneto in un loro pezzo di musica moderna senza 
copo né coda. Vi dico io, la presunzione! 

Intanto la merla ritornava al nido, Si posò sul ramo 
più sporgente della quercia, udì delle voci, sotto, 
non fece in tempo a fuggire: uno scoppio, un dolor 
atroce all'ala. Tentò un volo, andò a battere il petto 
su un'alta di fascine. Sentì un pigolio, ancora le 
veci, poi le voci si allontanarono, guardò sotto il 
cernicione della villa. Dov'era il nido? 

L'ala le doleva, il pigolìo era insistente, vicini imo, 
Era ancora il pianto d'una rondinella deboluccia de. 
boluccia; le eran morti tre fratelli, le avevano ue 
«iso il padre la madre, la cova era distrutta... 

Cercò con lo sguardo il proprio nido, la merla; 
nel buio incipiente lo scorse fra i rami, vicino al 
tronco. Tentò un volo, il volo fu un salto, Allora 
squittì sommessamente, s'accostò alla rondinella e la 
riparò sotto l'ala sana. E la notte era giunta alle porte 
del cielo, 


L' merla non dormì, quella notte. Le faceva male 
l'ala, aveva freddo, era gonfia che pareva un 
gomitolo, All'alba sì guardò la ferita: c’era sopra 
un rubino, lo beccò, il rubino si sciolse, colò 
per le penne. E lassù c'era il suo nido, in alto in 
alto, ce n'era un altro sotto la grondaia; ed era 
vuoto e rotto, 

Un pigolio la scosse. Sollevò l'ala sana, fissò traso- 
gnata quel corpicciolo implume; doveva Javorar per 
se stessa, pensava, avrebbe lavorato per due. Si portò 
a balzelli sull'orlo della catasta e guardò lontano: il 
mare, in fondo, pareva una grande stoppia incendiata. 

La vita cambiò, da quel giorno. Abituata a fender 
gli spazi senza sforzo alcuno, ora la _merla doveva 
risalir faticosamente sulle fascine saltellando pei rami 
sporgenti; e il volo in basso era quasi una caduta. 
Divenne pigra © la mattina non levava mai il 
dall’ascella prima che il sole le arrovi 
e il coro delle bestie felici fosse 
giù, a balzi lenti andava in cerca di cibo; mangiava 
svogliata, senza gu poi tornava su a portare in- 
setti e vermi alla rondinella. A volte rimaneva ore 
© ore immobile accanto alla sua figlia tiva a fis 
sarla in silenzio; e quella barellandosi ‘coccolava, 
sinuava la testina sotto l'alu che cominciava a di. 
Ventar nera, 

Gp fu ogni giorno. Cominciarono a volersi bene, 
a ti dalla sventura, dalla stessa sventura. La 
figlia aveva ritrovato la madre, ln madre una figlia. 
Pure di quando in quando, specie nell'ora mesta del 
crepuscolo, la merla tentava un volo verso il nido; 
ricadeva giù, desolata, osservava la ferita: non e'era 
più il rubino, l'ossicino era nudo, s'era to, 
l'ala? A che le serviva ormai, l'ala? Un impiccio, 
niente altro, La scuoteva spesso rabbiosamente come 
per liberarsene, con l'egoismo istintivo di chi s'av- 
vede che una cosa ha perduto le sue caratteristiche 
utilitarie. 


NA mattina... C'era sul tronco della quercia un sot- 
til filo nero; cominciava da basso e saliva su, 
verso il nido abbandonato: oltre il nido non c'era. 
Pareva che un enorme ago nella notte avesse trapunto 


il tronco, 

La merla, avvedendosene, rimase n occhi sbarrati 
a fissar la cova. Indi batté le palpebre, saltò a terra 
stridendo e in balzi si diresse alla quercia. Beecò 


a terra a lungo a lungo, e strideva sempre, beccò rab- 
biosamente le formiche su pel tronco sin dove poteva 
giungere sali 

Ciaci ià. Dalla magnolia con volo sbilen- 
co arrivò il picchio muratore. Eccolo su pel tronco, 
ciacià clacià, saliva puntandosi sulla coda e beccava, 
ntento, col becco robusto, Il filo in breve fu in 
ordine e spezzato; poi, quando d'esse rimase solo 
qualche macchia nera, il picchio lanciò un ultimo 
grido, un grido blando, da gola sazia, e andò a disse- 
tarsi laggiù, all'osteria del ruscello. 

Fu allora che la rondine, di sopra la catasta di 
fascine, spi il primo volo: un volo incerto come 
il primo passo d'un bimbo. Rimase a terra bocconi 
© gemeva, poverina: s'era fatta la bua. 

La merla accorse, dimenticando il suo dolore, Stes- 
se zitta, le disse, non era nulla: bue ben più grandi 
di quella e ben più vive, ci son nel mondo. Bue che 
non feriscon la carne, ma che son dentro, qui, dentro 
il petto; e bruciano e bruciano, e non guariscon mai. 
Però quella non capì: non poteva capire. 

Il pasto, quel giorno, fu consumato ai piedi della 
quercia, Sembravano omeriche bestie vittoriose che si 
rifocillassero all’addiaccio con la carne dei vinti sul 
campo stesso della battaglia. Ma di risalir lassà non 
se ne riparlò nemmeno a sera; le ali della rondine 
eran deboli ancora e d’altro canto le sue zampette 
mon eran fatte per saltar di ramo in ramo. Così, non 
potendo risalir sul tetto, da quel giorno vissero en- 
trambe in cantina. D'altronde si stava bene, in can 
tina: una primavera, Frugando poi nella terra umi- 
diccia, la merla scovava sempre qualche verme sa 


impianto l’assaliva spesso, specie allorché, nelle 
ore più roventi, la cicala le diceva all'infinito col sno 
monotono tritri che la sua vita era uniforme: un 
va e vieni dalla catasta al vicino ruscello impoverito. 
Non più voli pazzi su contrade nuove, l'ebbrezza di 
lasciarsi cadere ad ali chiuse da altezze enormi; non 
più l'amore. Aveva un affetto, è vero, ma non era 
came della sua carne, la rondine; © poi si sentiva 
ancora giovane, sentiva il sangue correrle veloce per 
lo vene. 

Giunse settembre. La luce si fece meno viva, l’aria 
meno calda. E sull’imbrunir d'un giorno, mentre l’a- 
verla salutata dai fratelli passeri partiva, il filo sorretto 
da alti pali che di lontano giungeva alla villa divenne 
grosso e tremebondo, si macchiò di bianco e di nero, 
prese a stridere a stridere, 

La merla se ne avvide per prima, capì il pericolo, 
preoccupata corse al rifugio per evitar che l’altra ne 
uscisse. Ma era tardi. La rondine era già all'aperto © 
rispondeva al grido e s’agitava. La luce s'era fatta in 
lei. La merla le andò vicina, la colpì forte col becco: 
nulla; non c'era che quel filo per essa, il resto era 
nel buio. Senza saper cosa facesse la rondine saltò, 
aprì l'ale e le batté forte forte; volò rasentando la 
terra, andò più su, tornò indietro, salì ancora, fu 
sul filo. 

La merla aveva tentato d’afferrarla correndole die 
tro. Si fermò quando la vide troppo in alto, la segui 
con lo sguardo, la vide aggrapparsi al filo; corse sotto 
a guardarla, non la seppe riconoscere: eran tutte ugua. 
li, tutte guardavan lontano, non si curavan di lei, 

Poi un gran frullo, un gemito lungo del filo abban- 
donato; una gran macchia scura che andò svanendo 
nel crepuscolo. E quella notte stessa, quando dalle 
case non trasparì più alcun lume, dall'alto dei monti 
si levaron le orde del cielo; silenziose come ogni 
cosa vile che agisce nell'ombra corsero per l'aria; e 
spensero le stelle, ad una ad una, tutte, sino al mare, 
oltre il mare. Dei fremiti scossero la campagna, il 
sonno divenne iineubo. Il grillo tacque, l'usignolo 
smise di musicar le tristezze umane nel pentagram- 
ma del buio; e fu l'attesa, 

All'alba un chiaror bitumoso piovve dall'alto; e 
soffiò il vento. Tac, una goccia foriera di 
piechiò la foglia della magnolia. Poi tac tac tac, dal 
monte entrarono in azione le mitragliatrici del cielo: 
Autanno dava battaglia a Estate, 

Così per giorni e giorni. Sfinito da una vita lus- 
suriosa, Estate era morente, ormai. Si difendeva de 
bolmente, or qui or là riusciva a strappare in un im. 
peto le nubi; ecco ancora il sole a macular d'oro la 
collina, e poi il bosco, il monte; ma la lotta era 
impari. Cedé di schianto la mattina in cui, cippando, 
sul loppo sculettò il pettirosso. Fu quel giorno stesse 
che la merla udì un sibilo acuto spacear l’aria; eran 
palombe. Cominciava l'epoca in eni pei tordi, al. 
l'alba, sta la morte in agguato, 


N su'aria rattristata dalle brume d'inverno, con for- 
te remigar d'ale gli uccelli andavano verso i lidi 
di prora Eran storni, calandre, dal pispole, frin- 
guelli; e quel giorno di passo inoltrato tiravan via în 
fretta, rasente terra e sfiorando le cime degli alberi. 
La tempesta doveva essere imminente. 
La merla se ne st 


vespero. 

La merla uscì allora dal rifugio. Aveva bisogno 
d'aria: lo scoppio le aveva aperto, col ricordo, viva la 
ferita nel cuore, E un desiderio aeuto e doloroso l'in- 
vase: ob, potersi levare in alto, solo per poco, 
gari, magarì per cader poi giù, uccisa dagli uomini 
dal lungo bastone a tracolla. 

Ed ecco. Come in un sogno si sente afferrare e 
portare in alto în alto; non percepisce nemmeno il 
dolore della carne artigliata da zampe rapaci e chiude 
gli occhi beata, all'aria fresca d'un mondo antico e 
nuovo che le spegne l'interno tormento. Ha un grande 
bisogno di dormire e cade nel sonno dolcemente, sen 
za soffrire, senza capir che la vita lontanante si va per 
dendo nell'oscurità della notte gelida, senza stelle © 


senz'alba. 
ARMANDO MAZZONI 


BATTAGLIE MANCATE NELLE 
ACQUE DEL MEDITERRANEO 


INGLESE 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


Base navale di YYY 
orxano le navi. Le sagome delle corazzate e degli 
incrociatori, rallentando la corsa presso la mèta, 
avvicinano l’imboccatura del porto e scivolano 
ad una ad una nello specchio interno, avvian- 
dosi ai posti d'ormeggio. Intanto le siluranti agili e 
leggere le seguono, le raggiungono, le attorniano, le 
precedono; la prontezza della loro manovra disdegna 
l'aiuto dei rimorchiatori robusti, ma tozzi e lenti, al 
quale devono rassegnarsi le grandi navi per farsi 
girare e rigirare, tirare o spingere dentro le acque 
ristrette e ingombre degli ancoraggi. Ecco, in pochi 
minuti — fondo alle ancore, cime a terra — i « caccia » 
sono attraccati alla banchina. Dopo tanto rollare, gli 
scafi dondolano appena sulle acque calme del porto. 
Dopo tanto vegliare nella furia degli elementi e nella 
attesa della battaglia, il riposo. Nel giro di pochi giorni 
lunghe missioni di guerra hanno portato ripetutamente 
al largo forti nuclei della nostra flotta, alla ricerca del 
nemico. Ma l'incontro non è avvenuto; i movimenti 
delle due flotte si sono risolti in una mancata batta- 
glia navale. 

Le navigazioni di guerra nelle condizioni presentate 
dalla tecnica moderna possono dar luogo da un mo- 
mento all'altro a qualche sorpresa. Il siluro di un som- 
mergibile in agguato può scattare improvviso in qua- 
lunque punto del Mediterraeno. Ad ogni istante. il 
rombo degli aerei può preannunciare lo sgancio delle 
bombe o il lancio dei siluri con un anticipo a mala 
pena sufficiente perché la formazione navale compia 
una manovra di diradamento e le armi automatiche av- 
ventino contro gli assalitori il fascio dei proietti trac- 
cianti e le prime salve dei cannoni antiaerei. Perciò 
non v'è tregua né riposo durante una missione di 
guerra, Dal momento in cui «l'àncora ha lasciato» a 
quello in cui la nave riprenderà il suo «posto di 
fonda », ammiragli e comandanti, ufficiali e sottufficiali, 
marinai d'ogni categoria, sono tutti pronti a fronteg- 
giare immediatamente l'insidia e l'offesa, ciascuno se- 
condo le responsabilità e i compiti che gli spettano, 
tutti sono egualmente sulla linea del fuoco con lo stesso 
rischio e con lo stesso animo. 

Però l'incontro fra due reparti principali, speci 
mente nella situazione geografica e strategica di que- 
sta guerra mediterranea, ben difficilmente potrebbe 
prodursi improvviso, cioè senza che i protagonisti 
della imminente battaglia avessero il minimo sentore 
della vicinanza del nemico. Le basi inglesi sono lon- 
tane dalle piazze marittime dell'Italia insulare e pe- 
ninsulare; occorrono almeno due giorni perché le for- 
ze navali britanniche si spingano fino verso le nostre coste 0 si addentrino nel Canale 
di Sicilia. Vì è quindi il tempo e il modo di regolare gli spostamenti delle forze in 
relazione a quelli del nemico. D'altra parte gli inglesi si appoggiano a due porti 
situati in territorio straniero: Gibilterra e Alessandria. Non potrebbero quindi na 
scondere agevolmente la scomparsa di una ingente forza navale che fino al giorno 
prima occupava il centro del porto e nemmeno la sua composizione. E poi vi sono 
i sommergibili che spiano le mosse del nemico e vi è l'esplorazione sistematica degli 
aerei che segnalerà la posizione e la consistenza, la rotta e la velocità delle forze 
avvistate. Solo di notte i movimenti dei reparti navali riescono in genere a sottrarsi 
del tutto alla vigilanza dell'avversario; ma poiché una notte non basta a pene- 
trare nel Mediterraneo centrale, le sorprese sono difficili e relative. Naturalmente 
ciò non toglie che quando un reparto esce da Gibilterra o da Alessandria possano 
sussistere notevoli incertezze sui risultati prefissi e la via che seyuirà per raggiungerli 

A tutte le eventualità, in ogni luogo e in ogni tempo deve dunque tenersi pron: 
a opporsi la Marina italiana affiancata dall'Arma aerea. La complessità e la vastità 
dei loro compiti sono perciò evidenti e derivano dal fatto che l'Inghilterra — straniera 
nel Mediterraneo — non ha in questo mare alcuna terra da difendere, mentre l'Italia 
intera con le isole dell'Egeo e l'Africa settentrionale si affacciano sul Mare Nostrum. 

Quando dunque si apprese che una grossa forza navale inglese si dirigeva verso 
il Mediterraneo centrale, il primo tempo fu di orientamento e di attesa. L'entità e 
rotta delle forze inglesi inducevano a prevedere una manovra di grandi proporzioni 
con qualche analogia rispetto a quella che il 9 luglio condusse al breve confronto al 
largo della costa calabra. 

Il secondo giorno della manovra, quando l'esplorazione aerea aveva precisato la 
direttrice di marcia del nemico, importanti forze navali italiane erano già in Mar 
Jonio per sbarrare il passo alla formazione avversaria e impegnarla in combattimento. 

Il mare, già grosso fino dalla notte precedente, si infuriava ogni ora di più sotto 
la sferza violenta del vento, impegnando uomini e scafi nella lotta contro gli elementi 
mentre correvano incontro al nemico, localizzato fino dalla mattina verso l’imboccatura 
orientale del mare Jonio, 

Ma la velocità, la più fragile e incerta fra tutte le caratteristiche delle navi da 
guerra, doveva essere moderata per le condizioni del mare. Nelle prime ore del 
giorno risultò perciò che solo se entrambe le opposte formazioni avessero mosso di- 


Preludio a una battaglia che la flotta è 
squadra italiana navigo 


puto cura di e cambi 


Jonlo in ti 


ndo rotta: i p 
a alla ricerca del nemic 


tenti incrociatori della 


rettamente per incontrarsi, avrebbe potuto prodursi il contatto prima del tramonta. 
Ma quando non restavano che pochissime ore di luce, l'avanguardia delle forze 
britanniche, che precedeva di poco le forze corazzate, ripiegò verso il grosso della 
flotta inglese prima ancora di aver ricercato il contatto coi potenti incrociatori della 
squadra italiana. Poco più tardi l’intera formazione inglese cambiava di rotta e si 
Ilontinava dalle acque della mancata battaglia perdendosi nella notte, 

Ogni azione tattica è così venuta meno per la precisa volontà delle forze inglesi 
delle nostre coste in un rapporto di forze meno pro- 
giornata del 9 luglio potettero disporre, ma non riu- 


evitare urti nelle vi 
pizio di quello del quale nella 
scirono a trarre profitto alcuno. 

Nei successivi movimenti inglesi, avvolti nella notte e sempre ostacolati dal mal- 
tempo, ogni contatto fra le due flotte è parimenti mancato e la intera manovra sì è 
conclusa senza che il cannone facesse udire la sua voce sul mare infuriato. 

Nel giorno susseguente alle operazioni del Mar Jonio che avevano avvicinato le 
flotte fino alla loro minima distanza — poche decine di miglia soltanto — gli inglesi 
furono attaccati da aerei da bombardamento e gli attacchi si rinnovarono più e più 
volte lungo la via del ritorno. 

È precisamente questa manovra sterile di risultati — (per realizzare la quale sì è 
messa in movimento gran parte della potenza navale britannica, evitando tuttavia di 
ripetere la disgraziata incursione fino alle nostre coste) — che Churchill ha spacciato 
come una vittoria associandola all'annuncio di un « raddoppiamento della flotta inglese 
nel Mediterraneo » 

Se la voce della propaganda non prevalesse oggi in Inghilterra su quella della 
ragione, il primo ministro britannico si renderebbe conto che non basta spostare le 
navi per aumentarne il numero e le possibilità e che le riparazioni delle avarie 

te dalle armi italiane in Mediterraneo non trovano l'ambiente migliore ‘in 
Inghilterra, per essere effettuate sotto la pioggia delle bombe tedesche. 

Ma Churchill è soddisfatto, 

I marinai italiani invece non lo sono per niente. Guardando ie teste cariche dei siluri 
e le ogive dei proietti, leggono gli indirizzi e le dediche che vi scrissero fino dall’ansio. 
sa vigilia d'armi vissuta durante la conquista dell'Etiopia. Nomi ormai familiari di 
corazzate e d’incrociatori britannici, e sognano i profili che invano hanno atteso sor= 
jere dall ‘ori i ‘ 
gere dalla linea dell'orizzonte. Sarà per un’altra volta. GIUSEPPE CAPUTI 
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FATTI E FIGURE” 
DELLA NUOVA 
ROMANIA 


Il gen. Antonescu che dopo essere stato nominato Presidente 
del Consiglio e investito dei pieni poteri ha assunto il titolo 
di «Condottiero dello Stato » nel v legionario 
romeno. - Sotto: l'ex cia; la Corte, u, foto» 
grafato al passaggio a Milano, rifiuta ai giornalis tervista. 


I Gran Voivoda d'Alba Julia, che già era stato sul trono dal 1927 al 1930, è tornato a regnare sui Romeni dal sei 
settembre con il nome di Michele I, in seguito all'abdicazione del padre Carol IT (Foto Renato Salvini). - Il treno 
speciale che trasporta l'ex re Carol di Romania verso l'esilio sosta alla Stazione Centrale di Milano. 


” CHIUSURA 
DELLA SETTIMANA 
CINEMATOGRAFICA 
DI VENEZIA 


a seconpa parte della settimana 
È cinematografica italo-germanica 

di Venezia s'è chiusa con un 

netto vantaggio della cinemato- 
grafia tedesca, che ha presentato in 
quattro giorni da giovedì 5 a dome- 
nica 8 settembre tre film a soggetto: 
Jud Siiss, Trenk der Pandur e Der 
Postmeister e un lungo film docu- 
mentario a soggetto: Achtung, Feind 
hòrt mit, contro tre film a soggetto, 
Una romantica avventura, Don Pa- 
squale e Abbandono, e un lungo do- 
cumentario a soggetto, Il cavaliere di 
Kruja presentati dall'Italia. 

Dei film italiani nessuno si è ele- 
vato all'altezza raggiunta da L'Asse- 
dio dell'Alcazar; dei film tedeschi per 
contro si può affermare che Jud Sis, 
e Der Postmeister raggiungono un li- 
vello artistico molto elevato, sicché 
possono allinearsi accanto a Mutter- 
liebe e a Befreite Haende come 
espressioni seriissime e vigorose del- 
la rinnovata cinematografia. germa- 
nica, 

Jud Siiss (L'ebreo Siiss) è un gran- 
de film storico realizzato da Veit 
Harlan per la « Terra Film» con tan. 
ta arte e con tanto vigore, da farne 
uno strumento potentissimo ai fini 
della propaganda razzista. Vale la 
pena di raccontarne la trama. 

Nell'ascendere al trono, nel 1736, 
il Duca Carlo Alessandro del Wùrt- 
temberg aveva giurato di rimanere 
fedele alla costituzione, Ma ben pre. 
sto il Duca sentì il desiderio di imì- 
tare i più potenti monarchi européi, 
e volle avere una guardia del corpo, 
un teatro dell'opera e un balletto. Gli 
Stati Generali del Ducato, capitanati 
dal Consigliere Sturm, si oppongono 
alle intenzioni del Duca, e questi al- 
lora gira la situazione inviando un 
cortigiano a Francoforte dal gioiel- 
liere ebreo Silss Oppenheimer, il 
quale, ottenuto dal Duca un passaporto che gli permetta di varcare il confine del 
Wiìrtiemberg, vietato ai suoì correligionari, indica al Duca il sistema per procacciarsi 
del denaro. « Non ha anche l'imperatore, a Vien suoi ebrei che gli procurano il 
denaro? » insinua l’astuto ebreo al duca. E Carlo Alessandro gli presta ascolto, lo no- 
mina suo consigliere finanziario e gli permette di istituire tasse, balzelli, dogane e 
pedaggi. 

I cittadini del Wiirttemberg si lamentano, ma le agitazioni suscitate qua e là dal 
crescente rincaro della vita e dai metodi vessatori dei funzionari dell'ebreo vengono 
soffocati con rigore crudele. Così il fabbro Hans Bogner viene impiccato perché esaspe- 
rato dalle vessazioni di Siiss si abbandona verso di Jui ad un atto di violenza. Successi» 
vamente Sùss ottenne dal Duca l'abrogazione della legge che proibiva agli ebrei l'in- 
gresso nel ducato; i giudei entrano a centinaia nel Wiìrttemberg, si stabiliscono a S 
carda, e con la protezione di Sùss si arricchiscono a spese del popolo. 

Invano Obrist Roeder, un vecchio compagno d'armi del Duca, si erge a difensore 
del popolo depredato. Carlo Alessandro, del quale Sùss sa finanziare abilmente i co- 
stosi capricci, lo respinge. Invano il vecchio rabbino Loew, che sa leggere nelle stelle, 
ammonisce Sùss: « Severa è la pena del Signore se gli ebrei dimenticano chi sono! » 
Siìss continua per la sua strada; egli vorrebbe perfino sposare Dorotea, la figlia del 
consigliere Sturm, che è fidanzata con Faber, archivista degli Stati Generali. Sturm si 
oppone, e fa sposare in fretta di notte Faber e Dorotea, per opporre il fatto compiuto 
ai disegni di Siiss. Allora questi furibondo fa arrestare Sturm, sotto il pretesto di una 
fantastica congiura che Sturm avrebbe tramato contro il Duca, e poiché gli Stati Ge- 
nerali vogliono opporsi all'arbitrio, il Duca li scioglie, violando così la costituzione 
e il suo giuramento. Siss spinge il Duca sulla via dell'assolutismo; gli propone di fare 
un colpo di Stato, appoggiandosi sulle milizie mercenarie; e poiché il Duca non ha il 
denaro occorrente ad assoldarle, se lo fa dare dalla comunità ebraica. Frattanto i più 
autorevoli cittadini decidono di opporsi con la forza alle criminose intenzioni del 
Duca sobillato dall'Ebreo, ma Faber, latore di ordini per la rivolta è arrestato e rin- 
viato a giudizio sotto l'accusa di alto tradimento, E poiché egli non vuol svelare i nomi 
dei congiurati, viene sottoposto alla tortura. Nel suo agomento Dorotea si precipita 
l'ebreo e Sùss libera Faber, ma a qual prezzo? Dopo poche ore dalla liberazione, Fa 
ber ritrova nel fiume il cadavere della giovane sposa, che non ha potuto sopravvivere 
all'atroce oltraggio. 

Ed ecco divampare la sommossa. Roeder ne assume il comando. Il Duca aveva la- 
sciato Stoccarda dando mano libera a Silss per perpetrare il colpo di Stato. Egli sta 
aspettando notizie nel castello di Ludwigsburg. mentre vi si svolge una festa; arrivano 
invece Roeder e i capi della rivolta ad imporgli di licenziare il suo consigliere ebreo. 
Il Duca ne è talmente sconvolto che muore di un colpo apoplettico. La sua morte an- 
nulla il salvacondotto che legittimava con ia suprema del Dia tutte le fo 

i Sùss Oppenheimer. Costui, già pronto al ga viene arrestato. Invano, al pro- 
ia egli si difende affermando di aver agito soltanto per il bene del Duca e con il 
suo salvacondotto; i giudici lo condannano a morte in base alla legge, che la morte 


commina all'ebreo che osì unirsi carnalmente con una donna cristiana. 
, ottenuto attraverso 


fatti rappresentati nella loro sostanza essenziale 


un'inte rai di stupendo rilievo e di mirabile equilibrio. La figura 
Sa ioni siegisci vani da nd Marian; Heinrich George realizza 


La realizzazione di Jud Siîss è un capolavoro di arte narrativ 
una successione serrata è vigorosa di 
e attraverso 
di Siiss è impersonata magistralmente da Ferdina 


la complessa contraddittoria figura del Duca con magnifico vigore, e Werner Krauss è 
grandissimo attore nella duplice parte del segretario di Siss e del rabbino astrologo 
Loew, Kristina Séderbaum è una squisita attrice, delicata, accorata, dolcissima nelle 
scene d'amore, commovente nello smarrimento dopo la violenza subita. 

N secondo film storico presentato dalla Germania è Trenk der Pandur (Trenk il Pan= 
duro) della Tobis Film, regista Herbert Selping con musiche di Franz Doelle. 

Sulla figura storica del barone Francesco Trenk il film ricama una serie di avveni= 
menti fantastici abilmente combinati in modo di fare di Trenk l'indomabile campione 
di un patriottismo tedesco che a quei tempi non esisteva, né poteva esistere. È 

E così noi vediamo Trenk combattere per restituire alla patria tedesca l'Alsazia- 
Lorena; lo vediamo salvare una graziosa principessina dall'andar sposa ad un infame 
principe russo, conquistare con una carica di cavalleria la riva sinistra del Reno, e 
ottenere da Maria Teresa la spada d'oro e la mano della principessina già da lui sal- 
vata dal russo. E infine vediamo il cugino Federico Trenk, che in realtà aveva vent'anni 
appena quando Francesco morì, apparire sullo schermo come più anziano di Fran 
cesco. Entrambi sono realizzati da Hans Albers, che impersona anche il padre di Fran. 
cesco Trenk, e che dà a tutto il film il potente rilievo plastico di una personalità che 
non sarà facilmente dimenticata, I) film è, tutto sommato, mediocre; tuttavia non v'ha 
dubbio che esso afferra e tiene ben avvinto l'interesse dello spettatore, ® quindi ans 


Asna Noris in un quadro del film di Camerini « Una romantica avventura », del quale è acclamata interprete assieme a Gino Cervi. 


ch'esso un esempio di quel che possa valere, ai fini della propaganda nazionale, il film 
storico inteso e realizzato con intelligenza, Ciò significa che in Germania si sanno sfrut- 
tare anche elementi alquanto discutibili, come il barone Trenk, per farne una figura 
rappresentativa della forza, dell'eroismo, della vitalità del popolo tedesco. 

Carattere e valore ben diversi acquista il film della Wien Film Ufa, realizzato 
da Gustav Ucicky su soggetto di Gerhard Menzel, Der Postmeister (Il maestro di 
Poeta). 

Il film è bellissimo. Raggiunge un'umanità toccante ed una intensa, potente dram- 
maticità; è congegnato con abilità; narrato con sapiente dosatura di effetti, realizzato 
con sobrietà esemplare, e interpretato da Heinrich George nella parte del maestro di 
posta con arte stupenda, e da Hilde Krahal, in quella di sua figlia Dunja, con squisita 
umanità, Vi sono particolari d'una finissima poesia: quell'episodio, ad esempio, nel 
quale Il vecchio maestro di posta felice di aver ricevuta una lettera della sua Dunja, 
che egli crede un modello di virtù, sente il bisogno di partecipare ad altri la sua feli- 
cità, e poiché non trova ascoltatori, legge la lettera ai suoi cavalli, è un tratto di deli- 
cata e commovente poesia, che Heinrich George sa esprimere con meravigliosa sem- 
plicità, Anche le parti secondarie e le masse sono in piena armonia con il valore dei 
protagonisti, ed ottima è la musica, con elementi folcloristici russi, di Willy Schmit 
Gentzer, 

Non racconteremo la trama del film Achtung, Feind hòrt mit (Attenzione! il nemico 
ci ascolta), perché si tratta di una delle solite vicende di spionaggio la quale serve 
di pretesto per mostrare al popolo tedesco le innumerevoli arti delle spie straniere, e 
per metterlo in guardia contro il pericolo di ogni indiscrezione sulla preparazione 
litare, industriale od economica del paese, Il film, prodotto dalla Terra, con la regia 
di Arthur Maria Rabenalt, ha per interpreti principali Lotte Koch, René Deltgen, 
Rolf Welth e Kirsten Heiberg, ed è costruito con innegabile abilità, 

Come già s'è detto a questo film tedesco corrisponde per valore documentario Il ca- 
valiere di Kruja, della S. A. Capitani-Film, regia di Carlo Campogalliani, primo film: 
Italiano girato in Albania dopo l'unione del regno d'Albania col regno d'Italia, Il film 
aveva appunto il compito di celebrare l'unione dell'Albania all'Italia evocando i costumi 
albanesi sullo sfondo suggestivo di Kruja, antica roccaforte dell'eroe nazionale Skan- 
derbeg, arrampicata su monti aspri e pittoreschi. Ma ai realizzatori è mancata l'ispira- 
zione per l'alto volo e ne è uscito un film mediocre, nel quale l'unica bellezza ed anche 
l'unico interesse sono concentrati nella rappresentazione dei costumi, L'azione manca 
infatti di vera drammaticità; mal dipinto e ristretto a limitate questioni di proprietà 
e a personali interessi di qualche funzionario, è il conflitto tra il governo di Tirana è 
le bande degli Skipetari della montagna. Le ragioni dell'Italia — che da tempo aveva 
esteso in Albania la sua grande opera di civiltà, cosicché l'occupazione poté avvenire 
pacificamente e con l'entusiastica adesione del popolo — sono rappresentate soltanto 
da un minuscolo accampamento di cercatori di petrolio. La sola figura vitale è quella 
di Hasslan Haidar, jl signore della montagna che Guido Celano impersona con maschia 
energia. 

La vicenda di Una romantica avventura realizzata da Mario Camerini pet l'Enic, 
produzione Amato, si svolge in Piemonte negli anni 1830 e 1850, 

Si tratta di un film d'intenzione finemente psicologica, imbastito sulla lieve storia, 
d'una incomprensione sentimentale, che per vent'anni ha tenuto separate due anime, 
che il sacro vincolo del matrimonio aveva unite, Non si può tuttavia affermare che Ja 


Una bella inquadratura di « Abbandono » che Mario Mattoli ha diretto per la Sangraf a Cinecittà con Corinne Luchaire. 


realizzazione abbia pienamente raggiunti i suoi scopi, e ciò nonostante che l'architet- 
tura complessiva dei film sia onesta e sobria, e che l'interpretazione di Assia Noris 
sia fine, delicata, intonatissima, e quella di Gino Cervi sia eccellente, e buona anche 
quella di Leonardo Cortese e degli altri attori, & mancata, nella realizzazione, la cura 
della verosimiglianza di certi particolari secondari in apparenza, ma pur indispensa- 
bili a rendere un'azione persuasiva; e perciò la sostanza psicologica del film non rie- 
sce suflicientemente toccante. 

Con Don Pasquale, girato a Cinecittà con la regia di Camillo Mastrocinque, la fa- 
mosa opera buffa donizettiana ha trovato.una realizzazione cinematografica fatta un 
po' alla carlona e non molto raffinata, ma tuttavia spigliata e divertente, grazie so- 
prattutto alla comicità irresistibile e alla giovanilità impenitente di Armando Falconi, 
secondato con grazia e con brio da Laura Solari e con molto impegno da Franco 
Coop e da Maurizio D'Ancora. Unicamente perché sì cerchidi evitare in avvenire 
certi anacronismi evitabilissimi e sopiittutto inutili, vorremo dire agli autori del 
film che nel 1789 — data dell’azione annunciata a gran voce — non esistevano ancora 
| costumi all'[neroyable, né esisteva la ghigliottina, che entrò per la prima volta ìn 
funzione a Parigi il 25 aprile 1792, 

Gli spettacoli della settimana sono stati chiusi da Abbandono, film di produzione 
Sangraf, regia di Mario Mattoli, che ci trasporta al 1830 in una città di mare francese. 

Per la realizzazione Mario Mattoli ha avuto a sua disposizione un complesso di at- 
mori eccellenti — da Corinne*Luchaire a Maria Denis, da Giorgio Rigaud a Camillo 


Una scena del «Don Pasquale », il film interpretato da Armando Falconi, Laura Solari, Maurizio d'Ancora e Ceop (Foto Bragaglia). 


Pilotto — bellissimi scenari e una certa lar- 
ghezza di mezzi che hanno permesso d’incorni- 
ciare l'azione con una grandiosità anche e 
cessiva. È mancato per contro, sia nella trama 
some nella sua realizzazione, l'elemento uma- 
nità. La situazione del soggetto non è stata 
resa accettabile, persuasiva; si sente continua- 
mente l'artificio; vi è alcunché di falso, di 
esagerato, di sproporzionato in tutte le si- 
tuazioni e perfino nell’interpretazione degli 
attori. Tuttavia, specie verso la fine, l’azione 
assume una certa incalzante drammaticità che 
avvince l'interesse dello spettatore. D'altra 
parte sarebbe opportuno curar meglio certi par- 
ticolari. Non si' capisce, per esempio, perché 

«Speranza » debba sempre salpare. e arri- 
vare, in tutti i porti che tocca, vuota, come può 
vedere benissimo chiunque abbia una benché 
minima dimestichezza con le navi, osservando 
come la linea di carico sia sempre molto ele- 
vata sul pelo dell'acqua. 

Oltre a questi film a soggetto, Italia e Ger- 
mania hanno presentato parecchi interessanti 
documentari di guerra e di scienza. L'Istituto 
LUCE ha presentato alcuni dei suoi officacissimi 
* giornali », e, da ultimo, il bel documentario 
sulla « battagliî dei quattro giorni» sulle Al- 
pi. Come film scientifici, ha presentato tre cu- 
riosi e riuscitissimi film sulla vita dei narini, 
delle zanzare e delle chiocciole. Altri buoni 
documentari ha mandato l'I.N.C.O.M. La Ger- 
mania ha presentato un bellissimo film di Rutt- 
mann sui carri armati tedeschi, un altro sulla 
produzione bellica delle acciaierie germaniche, 
e un terzo sulle manovre di montagna delle 
truppe alpine germaniche. La Bavaria-film ha 
mandato una curiosa fantasia sul viaggio di 
un'astronave dalla Terra alla Luna. L'Ufa ha 
mandato, tra altro, uno splendido documentario 
a colori sulla vita degli animali a sangue fred- 
do, anfibi e rettili 

In materia di documentari s'è distinta poi l'Ungheria, che ha presentato anche due 
film a soggetto, e cioè una cine-operetta, Gul Baba, e un dramma d'ambiente musi- 
cale, Danko Pista, notevole particolarmente per una serie di eccellenti riprodu- 
zioni di musiche tzigane. Un curioso film documentario sui costumi dei manta- 
nari dei Carpazi è ! lupi del monte Surul, inviato dalla Romania. La Svezia ha 
mandato due film a soggetto con sfondo ampiamente documentario, entrambi pro- 
dotti dalla Svensk Filmindustry: Accademisti e Acciaio. Il primo, attraverso una 
leggera trama, illustra la vita, l'educazione e le audacie dei giovani cadetti dell'Ac- 
cademia navale svedese; il secondo innesta un soggetto drammatico sopra una ma: 
Enifica documentazione dell'industria svedese dell'acciaio. L'uno e l'altro presen: 
tano più d'un bellissimo quadro. Un documentario militare sull'organizzazione della 
difesa del territorio confederale è stato presentato dalla Svizzera. 

Infine la Boemia ha inviato un film a soggetto della Lloydfilm, regìa di Mac Fric 
Muz = neznama (Luomo del patise incognito), È la storia di una sostituzione di persona 
per la quale un uomo onesto e buono è costretto a prendere il posto di un milionario 
cinico e senza scrupoli, al quale assomiglia come una goccia d’acqua. Il milionario 
tornerà, dopo qualche tempo; e tale è la forza della bontà, che egli, riprendendo il 
suo posto, surà costretto a comportarsi così come si comportava il suo sosia. A costui 
rimarrà, a compenso del bene compiuto, l'amore della moglie del vero milionario, la 
quale ottiene il divorzio per vivere con l'uomo che ama. Il film è condotto abilmente, 
e interpretato con gusto ed efficacia dall'attore Stepanek, nel doppio ruolo del milio: 

nario e del suo sosia, e dell'attrice. Stepni- 
ckova. 

Complessivamente, negli otto giorni della set- 
timana cinematografica italo-germanica, gli 
schermi della Biennale hanno ospitato dician- 
nove film a soggetto e ventisette documentari, 
presentati da sette Nazioni. 

Dei film a soggetto, sette sono stati presentati 
dall'Italia e sette dalla Germania. Tra essi 
quattro possono considerarsi dei capolavori: in 
prima linea L'assedio dell'Alcozer di Genina; 
poi Mutterliebe e Der Postmeister di Ucicky. 
poi Jud Siîss di Veit Harlan, sono film di va- 
lore mondiale, per l'altissimo tono artistico, e 
per il profondo contenuto etico o politico. 

La Settimana è filata deliziosamente, in un 
settembre meraviglioso, in un'atmosfera fami- 
liare, raccolta e cordiale, che il popolo venezia 
no è riuscito a rendere addirittura affettuosa per 
le stelle e per gli astri convenuti ad assistere al- 
le « prime » dei rispettivi film. L'espressiva Bri- 
gitte Horney, la dolce Kristina Séderbaum, l’af- 

inante Hilde Krahl, la soîve Assia Noris, la 
scultorea Paola Barbara, la gentile Laura So- 
lari, la vivace Maria Denis passavano, accom- 
pagnate dal poderoso Heinrich George, dal sim. 
paticissimo Armando Falconi, dal raffinatissimo 
Ferdinand Marian, dal geniale Werner Krauss, 
© dai loro illustri registi, produttori, scenari» 
sti o spasimanti tra due ali di ammiratori, che 
le attendevano all'uscita dal teatro, e le asse- 
diavano nei loro alberghi, e le perseguitavano 
con fiori, applausi, madrigali e richieste d'au- 
tografi... 

La Settimana ha raggiunto dunque, pienà- 
mente, gli scopi che si proponevano il Presi 
diente della Biennale e il Direttore Generale 
della Cinematografia dando mandato al Diret- 
tore della Mostra d'Arte cinematografica di or- 
ganizzarla. La cinematografia italiana e quella 
tedesca hanno dimostrato di aver lavorato seria- 
mente, in questo anno di guerra, e di aver rag- 
giunto tale grado di vitalità e di capacità arti- 
stico, da esser degne oramai di assumere il 
comando della produzione cinematografica. In 
Europa, prima; poi, nel mondo. 


Venezia, settembre. 


ELIO ZORZI 


Maria Teresa ‘d'Austria nel Palazzo di Deinartstein. è un quadro del film « Trenck, il capitano di ventura » 


Doris Duranti e Leda Gloria nel film «Il cavaliere di Kruja» edito dalla « Capitani-film ». Regista Campo. Hans Albers nella veste del protagonista del film « Trenck, il capitano di ve 
galliani. Il film. d'ambiente albanese, ha avuto successo alla Mostra veneziana. (Foto Gneme) tura » che ha avuto buona accoglienza a Venezia. (Foto Tobis-Cinema). 
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4 Kirsten Heiberg nel film edito dalla «Terra » intitolato «Il nemico ci sen 
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fra scena del film « L'ebreo Siùss » che il regista Veit Harlan ha di nico di spionaggio e di guerra « 
negli aspetti polemici e pro, istici e che a Venezia settimana di Venezia. (Poi 


a. (Foto Terra) 


IL REGGENTE HORTHY 
A NAGYVARAD 


Reggente Horthy lega il nastro tricolore megiero 
era delle e ungheresi di varad. 


ico confine transilvano, sancendo così con l'efe 
, iparazione alla ventennal 
dati entra a Nagyvared, 

città ascolta il saluto ‘di benvenuti 


La mattina del giorno 5 le truppe unghe 


seconda zona delle provincie as 


nte, la prima 
bandierate di 

on iastiche 

à del gendarmi ungheresi. 


LA DOBRUGIA 
RICONSACRATA 


Il Presidente del Consi 
popolo la firma dell'acci 
patria la Dobrugia 


"tusiarmo popolere a Sofia: re Borls acelamato nella pubblica via 

popolari svoltisi nella capitale bulgara per festeggiare lo storico evento: 1 dimo. 

recano, con le bandiere e al canto degli inni nazionali, alle Legazioni d'Italia e di Gue: 

mania per testimoniare alle due Nazioni e al due Condottieri che hanno dimostrato amicizia per 
la Bulgaria appoggiandone le aspirazioni, la gratitudine del popolo bulgaro, 


- Uno dei 


igina Giovanna, i principi Cirillo ed Eudossia dat balcone di Palazzo 

dono alle entusiastiche manifestazioni del popolo. - Il ministro d'Italia 

di Germania, all'uscita dalla cattedrale di Alerander 

uki dove hanno presenziato ad un Te Deum di ringraziamento, sono accolti dagli 
Applausi della folla che inneggia alle Potenze dell'Asse, a Mussolini e a Hitler. 


OsservaATORIO 


ITORNO ALLA TREMEZZINA, — La fornarina di Blevio a cui ho chiesto l'o 
R di partenza del battello, stava inaffiando gli oleandri dell'orto, già rimboccate 
le maniche per impastare in bottega. 

È di primo mattino, e ho lasciato Como con l'ultima stella. Indeciso ancora 
è il sole. La donna odora di farina bianca e di fiore bagnato. E ha due cechi birbi. 
| capelli spartiti alla Lucia, sulle gote di vent'anni i toni dorati e delicati dei suoi 
pani croccanti. Prima che il battello m'imbarchi, come ho avuto tempo di dirle che 
sono diretto alla Tremezzina, mi affida i saluti per Pinin, Un fidanzato? No: un gatto 
da lei regalato tempo fa a un trattore di Cadenabbia. Parto in un dolce soffio di 
«breva », con questo messaggio d'amore. 

L'onda è fredda, ma irradiata e vibrante come sempre alle soglie dell'autunno. 
Finiti i bagni nel lago, si avanza a tuffi nella luce. Ripenso la coupe de lumière a cui 
il viandante filosofo si abbeverò in questo stesso punto del Lario. Dove la « breva » 
non arriva, il lago è un queto specchio veneziano appena incrinato nel suo vecchio 
argento: e tra le sponde tortuose, varianti a ogni minuto, quasi a ogni tonfo dell'elica, 
la catena del paesaggio si snoda dal puro livello a guisa di quegli albi pieghevoli che 
si vendono, tra Cernobbio e Bellagio, insieme ai nanini, alle barchette, alle scatolette 
di radica d'ulivo. È ben questo il « Bacino delle Regine» dove Fascolo ebbe la visione 
delle Grazie: e non già nella villa fiorentina di Bellosguardo, come ho letto l'altro 
feri nella terza pagina d'un quotidiano. Sì: questo che mi appare svettante, da una 
cupa ermetica profondità, in un ridesto effluvio di lauri che penso sonravvissuto allo 
spento odore dei mirti, è il recesso d'amore e di gloria in cui le tre figlie d'un Giovio 
apparvero al Pneta: ed egli poté amarle, olimpicamente tutte e tre. E lassù è Villa 
Geno; laggiù Villa dell'Olmo. Poi verranno Villa d'Este, Villa Pizzo: e tant'altre, tutte 
insigni. Salute a te, « Bacino delle Regine ». Qui venivano sovrane in vacanza, armo- 
niose compagnie di poeti in esilio; e con le regnanti dei troni. quelle dei palcosce- 
nici: attrici, cantanti, ballerine, Dal mulino sovrastante a un broletto che fu già di 
Giuditta Pasta, una capinera esala il lamento, gorgheggiato tuttora musicalmente, 
di colei che Vincenzo Bellini abbandonò per una dama di Moltrasio. Nel viridario 
ora sfiorito, vigilato da un leone marmoreo a cui il muschio ha messo due occhiali 
verdi e una museruola, so che due figlie d’imperatore si trastullarono con tre prin- 
cipi del sangue a mosca cieca. Olga, Carolina, Elisabetta, Vittoria d'Inehilterra, Mar- 
gherit» di Savnia: ovali eletti. poderosissimi nomi mi rivorta il vento sulla spuma fu- 
tile dell'onde! Qui Olga giocava al volano come una scolara; Carolina mandava ai gar- 
zoni che le piacessero baci sulle dita... Costeggiando il Pizzo, ricordo quello ch'ebbe 
a dirmi un suo giardiniere gobbetto, vent'anni fa, d'un cuore trafitto che ancora si 
scorgeva inciso sulla scorza d'un tiglio: che di là erano passati due promessi sposi 
d'augustissimo sangue; e le nozze poi non ebbero luogo: però restò sull'e arbore ami- 
ca» quel segno d'anime ferite. Ripassando presso la spiaggia aulente. due voci sì le- 
vano nel silenzio: le litanie d'un sacerdote benedicente un morticino, e il richiamo 
d'un cacciatore al suo cane feroce, Quindi, uno sparo. Infine, un amen, La riva torna 
mutola, salvo lo squasso d'un grande olmo nella «brevn»: quasi un brivido d'orrore 
dileguato in un sospiro. 

Come il battello avanza, e il sole sl decide, e la luce luminella, le memorie #' 
zano a frotte: s'alzano e gridano insieme alle rondini di partenza. Quanta storia d'Ita- 
lia si è fatta qui. proprio qui, in questi luoghi che si direbbero d'estasi soltanto, o d'a- 
more, o di penitenza! Quanta guerra tramata in questa pace, dai signori cospiranti 
nelle ville appartate, nei giardini tenebrosi! Era sul Lario, nl tempo del Risorsimen- 


to, l'eremo parsifaliano in cui si preparavano i liberatori.‘ Pareva luogo di riposi e 
di sollazzi. Lo era di complotti e di tormenti. Gli erol del Romanticismo rovettiano 
(quel Romanticismo a eni le nostre Filodrammatiche. in pieno conflitto, seguitano a 
preferire L'Antenato di Veneziani e La Maestrina di Nicodemi...) s'adunavano sotto i 
cipressi di Moltrasio, nei boschi di Torriegia, all'ombra della Pliniana. I corrieri dei 
carbonari si congedavano. col dito sulle Inbbra, da una « Locanda della Stella » che ha 
ancora la sua insegna in Cernobbio. Qui Je sovrane sì trastvIlavano: ma qui pure si 


facevano o disfacevano i regni. Potentissimo sui destini della Nazione fu l'influsso 
di questo Lario. isniratore d’enonee quanto lo fu di erloghe e di idilli: e chissà non sia 
il motivo perché gli aviatori inglesi colniscano ogni tanto dei laghi svizzeri o savoiardi, 
nell'illusione di fulminare il nostro! Ivi s'è deste l'Italia del Quarantotto: né i nemici 
possono dimenticarlo, mentre risorge l'Italia di Mussolini. Ivi riprese a battere il cuore 
della Patria, il cui palpito ormai s'è esteso a sì vaste latitudini: e forse la bomba britan- 
nica d'oggi vorrebbe simificare il castigo della riscossa di cent'anni fa, Tra il verde e 
l'azzurro di quel mattino di primo autunno, nel pacato livello dell'acque affascinanti, 
ecco ritrovo gli alberi. le pietre, l'oure. gli spiriti di quelle antiche congiure. Cappe 
nere e basette romantiche, parole d'ordine e scritte segrete, sedie di posta e barche 
contrabbandiere... Il pugnale fungeva da segnalibro alla pubblicazione clandestina; 
sotto il tombolo del merletto la dama dissimulava il fazzoletto tricolore... Vitaliano Lam- 
berti aspettava un segnale da Villa Serbelloni, Silvio Pellico trascorreva a Villa Car- 
lotta le ultime ore prima dell'arresto... E n due passi era Îl confine. che essltava i pen- 
sieri di libertà. E sempre, sotto gli occhi ipnotizzati, era il lago che attirava, esalta 
allucinava; il lago onnipotente per tutte le passioni nostre; Il Isgo a cui non si resiste, 
nell'amore o nell'odio. sino a che l'anima ne ria antura, e ne divampi o ne scopni. Per 
ciò. dappertutto, si cospirava nel «Bacino delle Regine »: a Geno, al Pizzo, all'Olmo, 
a Tavernola; in oi salotto vegliato dagli amorini di stucco; in ogni parco protetto 
dalle Melanconie d'alabastro: fra cipressi e fontane, foglie d'autunno e raggi di luna: 
alla «Locanda della Stella ». misurando il giuramento mazziniano sullo scalpito dei 
pronti cavalli; al ballo dell'Arciduca Ranieri, passando una consegna di morte fra 
strette di mani febbrili, intanto che dalle notturne terrazze a riva di lago w'alzavano 
i razzi stellanti, i mortaretti stordenti: fuochi di giola per l'Augusto Imperatore! 

È straordinario come ln storia si riveli, sul Lario, anche a chi non la conosca e non 
la cerchi. Se anche delle iscrizioni non la indicassero, se i nomi dei paesi e delle 
dimore illustri sfilanti lungo la scia del battello non ne suscitazsero le memorie agli 
intelletti più indolenti, essa s'annunzierebbe da sé per mezzo d'ineffabili fantasmi. 
da forme e suoni e lumi e vapori fra cui si pensa come ciò che vi accadde dovesse fa- 
talmente aceadervi: a quel modo, e a quello scono, e con quell'esito. La storia non 
è scritta soltanto sulle pietre memorabili, su qualche frontone di palazzo o croce di 
camposanto. Mormora per le fonti, grida col vento. cecheggia da ogni fratta e da 
ogni rupe, spira nelle squille delle pievi e nei sonagli delle reti. Le antiche barche 
delle ottave patriottiche la riportano da ogni punto del lago. come se ancora celassero 
dei carbonari o dei messaggi nell'ombra di tre cerchioni. Ogni tronco la rieffonde, 
in rezzo e profumo, dalle radici secolari. Questa è la cnmelia che Federico Confalo- 
nieri baciò sul petto della svosa, staccandosi da lei nell'ultimo addio: e quella è h 
rosaspina, bianca e rossa nella fronda verde, in cui le damigelle villeggianti simbo- 
leggiavano la coccarda, aspettando i bersaglieri di Lamarmora. Ogni casa custodisce 
la storia. e ogni viottolo la insegna. A un libro di tanta Importanza, conveniva pure 
un'edizione di tanta bellezza. E quando dunque, per rappresentare ai nostri ragazzi 
i fasti dell'Indipendenza, li condurremo in gita a questo vivo sacrario, anziché nelle 

le inanimate dei musei? 
cata to vista della Tremezzina, mentre altistimo ormai è il sole, e {l pae- 
saggio splende in tutta la sua ravinosa, incomparabile magnificenza, senza però che 
si desti intorno all'arrivante battello altra vita che non sia quella dei pescatori di 
cavedani o dei barcaioli bighellonanti sugli imbarcatoi. Assenti sono î visitatori, e il 
cuore del pellegrino torna a stringersi, nel pensiero di una diserzione più che mai 
ingiustificata e senza scuse. Non hanno più dunque occhi per vedere, nari per 3 
rare, mente che vibri e cuore che palpiti alle cose belle, 1 villeggianti settembrini 


Hanno essi dimenticato essere questa una plaga contemplata da Dio in ogni stagione 
dell'anno, ma di primo autunno addirittura raggiunta dal suo fiato, toccata dalle sue 
stimme? O assenti sciagurati, che neppure invita questa vita incantatrice, questo ef- 
fluvio di paradiso! O renitenti del Lario, lungi da lui persino nel mese di settembre! 
O clechi, o matti, rimasti in città a contemplare il film della Jachino o le riviste di 
Totò anziché, in piena luce di favola, la proiezione di tante grazie iridate ed aromate, 
la rivista del lauro e della rosa, dell'olea fragrane e dell'oleandro amareggiato! Ho 
una consolazione, una sola, all'approdo. Deserte le ville, e chiusi pressoché tutti gli 
alberghi per l’incomprensibile abbandono della clientela italiana, oltre che per l'ine- 
luttabile di quella forestiera, un grandissimo ostello resta tuttavia aperto a Tremezzo, 
coraggiosa insegna di fede nel destino del più bel lago del mondo, per la volontà, 
munificamente e stupendamente ostinata, d'un mecenate: il senatore Enrico Scalini. 
Ml quale comome, come sapete, è già da molti lustri benemerito în tutto il lago, dalle 
ferriere di Dongo alle stradine di Brunate, una delle quali è appunto intitolata a un 
Giacomo Scalini. In un futuro giorno. auando la pace e 51 buon gusto avranno ricon- 
dotto al medio lago i dimoranti in folla d'una volta, uno dei suoi viali più odorosi 
e più vasti. tutto piantato ad alberi di buona rimembranza. dovrà essere dedicato al 
senatore Enrico, che fra tanto oblio non ha esitato a trasferirsi alla bella riva spo- 
polata, per piantarvi la bandiera della resurrezione. Giacché questo energico vec- 
chio, dal cuore candido come il capo. non conosce esitazioni nei suoi propositi. Né 
il proposito poteva essere diverso, dato ch'egli è. come tutti sanno. un adoratore 
e un coltivatore di fiori. e che in queste aure benedette, dove probabilmente Wagner 
ideò per la prima volta il verziere di Kundry, si adunano per grazia celeste tutti $ 
fiori della terra, dai più umili ai preclari, dai calpestati fra i ciottoli della strada 
ai rarissimi che Villa Carlotta custodisce nel tepore delle sue serre. Fondatore di 
asili, soccorritore assiduo d'abbandonati e di bisognosi. Enrico Sealini ha pensato 
anche agli orfani delle aiuole: alle rase che sarebbero sbocciate e avvizzite per niente; 
alle campanule, alle vitalbe che avrebbero occhieggiato dalle siepi per nessuno: al 
lauro e all'olea fragrans rimaste a parare, profumare. magnificare un deserto. Pensò: 
egli allora d'essere il mago rianimatore dei giardini abbandonati. E per richiamare a 
loro la presenza degli uomini, insieme a quella della luce, spalancò lui le Yinestre 
del più grande albergo del luogo. in modo che tra la dimora degli uni e i varchi del- 
l'altra si stabilisse una prima corrente ravvivatrice. a cui altre non avrebbero man- 
cato di seguire. Si obbedirà all'esempio? Si siustificherà l'iniziativa? Si meriterà la 
beneficenza? Presto o tardi, senza dubbio. Per intanto, la gente è ancora restia. 
Da un pezzo essa s'è sviata: per un pezzo. purtroppo, resterà lontana o ritrosa. Appena 
qualche soriano vedo aggirarsi sull'imbàrestolo, insieme ni barcaioli perdigiorni; e 
fra questi quattro gatti. forse faticherò a distinsuere il Pinin, per cui la fornarina di 
Blevio mi lasciò un sì premuroso saluto. Ma l'autunno è appena incominciato, e dispe- 
rare non si deve. Non certo dispera lui, il fiducioso Senatore. Nel riaperto albergo 
#è piantato per il primo. în faccia al lago luminoso, piena la stanza di garofani color 
del fuoco, di fucsie, d'ortensie, di quanti fiori illustrano da secoli i balconi della 
Tremezzina: e sospesa lì presso, tra il sole vivo e l'ombra dolce, è anche la gabbia 
del canarino prediletto, che pare voglia far sentire il suo trillo inebriato, a mo' di 
richiamo, agli ospiti irreperibili di tutta Italia. Come ho messo piede sulla riva; dalle 
cui aluole s'alzano a fiotti gli odori mielosi e i voli di solegriamento delle api, un'al- 
tra cara e illustre figura m'appare a una verandella: quella del Conte di Torino, visi- 
tatore recondito ma assiduo di luoghi deliziosi. Pochi ma buoni. dunque, gli ospiti 
della piaga sì ingiustamente disertata. Il più bel lago della terra ha ancora le sue 
sentinelle e i suoi difensori. Rimango un momento, estatico. quasi dissolto nell’efflu- 
vio e nell'ardore meridiano. a pensare come riconoscerò Pinin fra i soriani dell'i 

barcatoio. Immagino sia quello che fa le fusa, ad occhi semispenti. nel sole: il più 
beato di tutti! Può darsi. scriveva cent'anni fa il monzese dottor Raiberti, che per 
trovare la strada della felicità noi uomini non dovremmo far altro che seguire le 
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lini, per le battaglie di oggi e di domani. Inta: 
liano vedendoli sfilare attraverso le città e le campagn 
mira il vigore fisico e la sanità spirituale. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Di UN REGISTA, 
DISUN' ATTORE 
E DI UN BAMBINO 


‘sururrno è alle porte e con l'autunno il cinema, diversa- 
mente dalla natura, si risveglia. Fra pochi giorni inco- 
minceremo ad avere un'idea della produzione di quest'an- 
no sulla quale del resto la mostra di Venezia, assai ridotta 

in confronto alle precedenti, ma non meno importante, ci ha 
sufficientemente orientati. (E lasciate che, fra parentesi, io mi 
rallegri dello schietto successo ottenuto a Venezia dall'e Assedio 
dell’Alcazar » di Augusto Genina che ho sempre stimato uno 
dei nostri registi più preparati ed intelligenti). 

Ma per il momento qui siamo ancora ai film che chiamerei 
di armistizio o di transazione. Vale a dire che il bilancio di 
queste due settimane è assai magro, né offre nulla di notevole. 
Con molta speranza ero andato a vedere Mare di Baffico che 
in «Terra di nessuno» si rivelò un giovane di seri propositi 
@ di molta coscienza. Baffico ha avuto l'onore, in questi giorni, 
di una «lettera aperta », tra apologetica e apocalittica, apparsa 
su una rivista di giovani scrittori. Nella quale lettera si affac- 
ciava, tra l’altro, il timore che anche «questo grande regista 
(sic) non faccia affidamento sulla nostra comune fede e si lasci 
pure lui soffocare in quella spelonca di smistamento dove i 
compromessi attuano tutte le manovre pestilenziali che rovinano 
la nostra cinematografia, il nostro concetto del bello, dell’eroico, 
del nuovo». Come vedete questi giovani non conoscono mezze 
misure e quanto alla grammatica, lasciamo correre... Ma voglio 
sperare che Mario Baffico non abbia preso troppo sul serio 
codesta lettera e abbia anche lui sorriso nel leggere che « sino 
dalla prima giornata, fra innumerevoli cerotti ed alcune opere 
di robusta levatura, la nuova cinematografia italiana ha già 
prodotto un capolavoro... « Terra di nessuno. ». Vicenda dram- 
matica, proletaria, sociale. Realizzazione osannante, nettamente 
fascista... ». Altrimenti non saprei come dirgli che Mare mi ha 
deluso e che da un soggetto simile (la vita dei murinai di un 


motopeschereccio) un grande regista avrebbe ricavato un ben altro film di questo, 
povero di accenti veramente schietti, ondeggiante tra un manierismo di cattiva lega e 
un verismo alquanto falso, privo di quel rigore stilistico, di quell'ambientazione nitida 
e ferma che tali pellicole soprattutto esigono, per riuscire commoventi e persuasive. 

Anche Campogalliani è un giovane stimabilissimo. E chi di voi ha visto « Montever- 
gine», con quel solenne e corrusco e trascinante finale, sa che Campogalliani è una 
forza viva del nostro cinema e che da lui ci si può attendere molto, Ma questa vol- 
ta, ahimè, anche Campogalliani si è lasciato prendere la mano dal mestiere, anzi dal 
mestieraccio. Che cosa resta, in Cuori nella tormenta, del suo indubbio ingegno e delle 
sue qualità di artista più fini e sensibili, non saprei proprio dire. Il meglio del 
film va cercato nelle vedute di montagna, riprese con molta cura e tecnicamente quasi 
perfette. Ma una bella fotografia non basta a fare un bel film. E quei paesaggi stu- 
diosamente ritratti rappresentando, coma qui, un semplice ornamento e uno svago, 
ed apparendo quasi appiccicati all’azione (un pretesto, insomma, per tirare bene o 
male avanti e giungere alla fine) più che giovare, nuocciono alla pellicola, La cui vi- 
cenda è quella che è (né importa notare lo smammolato sentimentalismo che la per- 
ade) ma non sarebbe apparsa tanto trita e convenzionale se gli interpreti non si fos- 
sero messi di proposito ad accentuarne, con una recitazione fiacca e svogliata, i di- 


fetti, E passi per Silvia Manto, esordiente. Ma Mino Doro oramai dovrebbe avere una 408 


certa praticaccia, da che gli anni della sua carriera cinematografica più non si con- 
tano, Tuttavia in Cuori nella tormenta sembra anche lui un novizio e un novizio, 
ahimè, senza quelle care ingenuità, quei commoventi impacci, che finiscono quasi 
sempre col conquistare anche i critici più difficili. Con Pilotto e Dria Paola il di- 
scorso dovrebbe essere diverso, E infatti quel tantino di buono, oltre alle divagazioni 
paesiste, lo dobbiamo a loro. Ma in tanta scolorita materia, due egregi attori 
non bastano a fare una luce un po' più forte e diffusa di quella di un lucignolo, Del 
resto, difficilmente un attore riesce a salvare, da solo, voglio dire per virtù propria, 
un film pericolante. Vedete, ad esempio, Armando Falconi, che è quel grande attore 
che voi sapete. Basta la sua arte a portare in porto Alessandro, sei grande!...? Io direi di 
no. Falconi si fa in quattro per mettere nel film una sostanza un po' più preziosa, un 
«oiore più vivo e accentuato, un sapore di aperta e vivace farsa. Ma, salvo la sua 
interpretazione, quasi sempre eccellente, Alessandro, sei grande! resta una pellicola 
di una comicità stanca e artefatta e un tantino umiliante non dico per lo spirito, 
ma per l'intelligenza. E a questo punto il discorso si farebbe serio, se non convenisse 
— ora come ora — troncarlo... 

Ho detto di Baffico, ho detto di Campogalliani. Ma tra i giovani nostri registi non 
va dimenticato Mario Soldati che si accinge a una grossa fatica e piena di responsa- 
bilità, A tradurre, cioè, per lo schermo uno dei romanzi più noti e letti: quel « Piccolo 
mondo antico» che molti reputano il migliore nostro romanzo, dopo «I promessi 
spusi ». Dio gliela mandi buona... Soldati ci ha dato in questi giorni un filmetto co- 


Due scene di film apparsi in questo inizio della nuova sta- 

gione cinematografica: « Alessandro, sei grande! » con l'inesau- 

ribile Falconi, e (a sinistra) « Cuori nella tormenta » con Silvia 
Manto e Mino Doro (Foto Vaselli). 


mico Tutto per la donna, tolto da una commedia di Amedeo 
Manzarri. Per la verità, della commedia, nel film, è rimasto ben 
poco, E chi l'ha sentita nell’interpretazione di De Sica stenterà 
a riconoscerla nella manipolazione del Soldati. Ma questo non 
conta e riguarda se mai il Manzarri che, essendo giovane, nofi 
avrà per l'opera sua quel geloso attaccamento e quindi quel- 
l'assoluta intransigenza che di solito hanno i vecchi... Comunque 
il film di Soldati è condotto con una certa bravura e diverte. 
Junie Astor non la troverete qui all'altezza della stupenda 
Sonia di « Verso la vita» e nemmeno della fosca avvelenatrice 
di « Ragazze folli». Ma vi parrà egualmente attrice da tenere 
in considerazione, soprattutto per la naturalezza con la quale 
sì muove. E vi raccomando di non perdere d'occhio Antonio 
Centa, La simpatia che egli riscuote non va tanto al 
suo fisico quanto appunto alla sua disinvoltura, a quel suo 
impareggiabile modo di muoversi sullo schermo come ci si muove 
nella vita. Il merito di questo attore a me sembra proprio quello 
di non parere un attore, Gli altri attori cinematografici, chi più 
chi meno, portano scritta in fronte la loro professione e fanno 
anzi di tutto per ricordarcela. Centa, no. Un giovanotto di Via 
Veneto, dato e non concesso che sapesse mantenersi tale davanti 
all’obbiettivo, non apparirebbe molto diverso da lui. Del resto 
confronti chi vuole, in Tutto per la donna, Centa con Biliotti. E 
vedrà subito la differenza che corre tra il vero e il falso, fra 10 
spontaneo € l'artificioso. Biliotti scambia la comicità con l'agi- 
tazione, Centa riesce ad essere comico rimanendo composto. 
Biliotti si butta a corpo morto, con furore direi quasi, nel per- 
sonaggio e tuttavia ne resta alla superficie, non ce ne dà che 
la macchietta o una facile e grossolana rappresentazione este- 
riore. Centa, al contrario, si direbbe che dal personaggio resti 
sempre un po' staccato e che lo studi, dall'esterno, tra critico e 
ironico, E guardate invece come lo conquista tutto, e si com- 
penetra in lui dalla punta dei piedi' alla radice dei capelli, fino 
a ridarcelo nella sua schiettezza e semplicità naturale, e insieme 
nel suo vero «animus», fuori di ogni artificio o convenzione. Mi direte che Centa ha 
il compito più bello e più facile, non dovendo essere sullo schermo se non quello che 
è nella vita: un simpatico e intraprendente giovanotto. Può darsi abbiate ragione. 
Benché io mi ostini a credere che la difficoltà sia uguale tanto per Centa nel raffigurare 
un personaggio che gli rassomiglia, quanto per Biliotti nell'incarnare un personaggio 
che non gli rassomiglia... 

Il più piccolo attore d'America è il protagonista, vezzeggiatissimo, di Bambino in 
pericolo che tiene sospeso e commosso l'animo degli spettatori dal principio alla fine. 
Si sa che i bambini, al pari delle bestie, sono quasi sempre insuperabili attori di 
cinematografo. E questo è un bambino uscito appena dalle fasce, che mugola e non 
parla. Ossia l'ideale, la quintessenza della laconicità. Aggiungete che è un bellissimo 
bambino, vispo e intelligente, il ritratto della salute e del buon umore e che Mischa 
Auer risulta qui più comico, svagato e aereo del solito. Ragion per cui non c'è da 
meravigliarsi che gli spettatori facciano festa e al film e al bambino. E che nei mo. 
menti più drammatici o patetici, la sala si ricopra di fazzoletti da naso, questa volta 
usati non a soffocare gli scoppi del raffreddore, ma ad asciugare le lacrime della 


commozione, 
ADOLFO FRANCI 
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VITA ECONOMICA 


Sottile, delicato, persistente, Tabacco d'Harar ll 
nuovo Profumo GI.VI.EMME che tanto successo 
ha incontrato, ha un carattere che dona singo- 
All'estero è considerato uno det migliori profumi oggi esistenti e con. 
al pesto che sta conquistando nel campo delle creazioni di profumeria. Borianza del compito 
Tabacco d'Harar, profumo per uomo @ signo postontiL he corurto di 
F ra. è posto in vendita tn eleganti barilott di Stade prmsblie l'opera di 
À U. Lia L 7 larice naturale presso i principali profumieri. 74 
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Nell'ambito scolastico l'interessamento 
che l'istituto dimostra per i bisogni della 
scuola è pi corrisposto . dall 


lenament 5 
cnce e autorevole collaborazione che 
RR. Provveditori agli Studi e gli inse. 
inanti dedicano per la diffusione 
dea del risparmio fra le giovani e 


zioni. SI deve quindi ritenere che 
stica avolta nel 


cesi con le somme 
zione dall'Istituto, sia con la 
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abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da visita munito della sigla «cif» — 
‘nggiungere L. 4, rimettendole in francobolli o versandole sul Conto Corr. Postale N. 3/16.000 
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ISCHIROGENO 


{s base di fosforo, ferro, calclo, chinina, con stricnina o senza) 


MANTIENE FERMO IL SUO POSTO DI PRIMA LINEA 


NELLA TERAPIA 
DEGLI STATI DI INDEBOLIMENTO GENERALE 


IL SOMMO SCIENZIATO 
L'ECCELLENZA 
IL PROF. BOTTAZZI 


Accademico d’Italia 


USA 
cISCHIROGENO 


| 
| 
| 
| 
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Napoli, 10 maggio 1932-X 


VI sarò grato se vorrete avere di nuovo la cortesia di man. 
darmi una mezza dozzina di bottiglie del Vostro ISCHI- 
ROGENO, per uso di persone di mia 
famiglia. Se torno a chiedervelo vuol dire che sono 
stato molto soddisfatto di averlo già 


usato. Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Napoli, 8 gennaio 1938. XVI 
L'ISCHIROGENO è sempre uno dei m 
gliori preparati di cui è stata sperimentata l'utilità, 


e, cosa unica più che rara, mantiene fermo il 
suo posto di prima linea nella terapia degli stati, tanto co- 
muni, di decadenza organica, di atonia muscolare, di inde- 


bolimento generale, ecc. 


i Prof. FILIPPO BOTTAZZI 


Tempo fa un’europea sa. 
rebbe riuscita a carpire, 


Specialità medicinale del Gr. Uff. O. Battista 
Via Ponte della Maddalena N. 133 - NAPOLI 


se non il segreto, almeno 
il nome delle radici usate 
per preparare il misterio- 
so contravveleno. Essa sco. 
prì un giorno in un par- 
co demaniale, un indiano 


È vero che 1 pellirossa sono i soll al mondo a conoscere 
l'antidoto sicuro contro il morso dei serpenti più velenosi? 
Pare di sì. Essi mantengono il segreto più assoluto intorno 
A tale specifico che si tramandano da generazioni ed invano 
gli scienziati hanno tentato di penetrarne il mistero. 


NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


VENETO 
ABANO e MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nel 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia). - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme - Uffici viaggi. 

ALBERGHI 


CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno). 


ASIAGO 
Deliz. sogg. estivo. - Celebre staz. invern. - Alberghi - 
Pens. - Appart - Attraz. - Tennis - Escurs. a_ piedi 
ed in auto ai campi di battaglia dell'Altipiano -. Monte 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 
le stazioni. - Informaz.: Azienda Autonoma. 


GRADO 


Soggiorno prefer. per famiglie - 10 km. di spiaggia ma- 
gnifica - Famoso luogo di cura - Impianti curativi unici 
nel genere - Moderniss. stabilim. delle Terme per tutte 
le cure marine: Forme linfatiche disturbi del ricambio 
ecc, - Il Solarium: bagni di sabbia e di sole efficaciss. 
per artriti e reumatismi. - Perfetta attrezz. alberghiera 
all'altezza di ogni eccez. afflusso. - Informaz.: Azienda 
Autonoma - Telef. 35. 


PADOVA 
La Città di Sant'Antonio - Famosa per le sue Basiliche - 
gli affreschi di Giotto e di Mantegna, le opere di Do- 
natello - Magnif. dintorni (Colli Euganel) - In sett. 
corse al trotto - Inform.: Ente Prov. per il Turismo e 
Uffici Viaggi. 


intento a raccogliere tall 
radici; e poché l'indiano 
era siato altra volta da 
el beneficato, dopo molte reticenze, si lasciò indurre a ce- 
derle una parte delle radici raccolte. La signora portò su- 
bito questo materiale al laboratorio della locale Università 
per esservi esaminato. Ma non sembra che l'esame abbia 
dato risultati soddisfacenti. 

Chi inventò l'ascensore? Sembra sla stato il francese 
Velayer, il quale inventò nel 1700 un sedile scorrente tra 
due regoli e tirato da una carrucola. Un brutto giorno però 
la corda si ruppe e la caduta costò la vita ad una princi» 
pesa, quindi Îl pericoloso ordigno venne per un pezzo la. 
sciato în abbandono. 

Gli storlel però assicurano che in molti palazzi di Roma 
Imperiale furono scoperti pozzi costruiti con blocchi di ple- 
tra che reggevano a loro volta guide di legno lungo le 
quali con ogni evidenza scorrevano gli ascensori. Ma an- 
che i romani sembra non ne siano stati gli inventori. Pri- 
ma di loro Archimede — secondo Vitruvio — avrebbe co- 
strulto un vero e proprio ascensore nel 236 avanti Cristo. 

Quanti tipi di azioni di società anonime esistono? Azio- 
ni ordinarie (le più comuni) che conferiscono parità di di- 
ritti a tutti 1 possessori; azioni di godimento che concorrono 
alla ripartizione del residui utili di bilancio dopo rimbar- 
sato lì capitale nominale; azioni postergate che concor. 
rono alla ripartizione degli utili residui dopo l'assegna- 
zione degli utili alle azioni ordinarie; azioni a voto plu- 
rimo che riserbano al loro possessori un numero maggiore 
di voti, in assemblea, in confronto delle azioni ordinarie; 
azioni privilegiate che hanno la caratteristica di conferire 
ai loro possessori un diritto di proprietà nella ripartizione 
degli utili fino a una certa somma. Infine le azioni pos- 
sono essere nominative o al portatore. 

Athor è il nome della dea dell'Amore e del piacere nella 
mitologia egiziana. Moglie e sorella di Fta, dio del fuoco, 


ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


e della luce, essa viene rappresentata in forma di mucca 0 
di giovane donna avente testa di mucca col disco lunare 
fra le corna. 

Il positivismo è un sistema filosofico che si fonda sui ri. 
sultati dell’osservazione e dell'esperienza rigorosa e scien- 
tifica dando alla filosofia Îl metodo positivo delle scienze 
e a queste un'organica unità; nega quindi ogni ricerca tra- 
scendente, metafisica 0 teologica. 

A fondamento e spiegazione del progresso Il positivismo 
pone la famosa legge dei tre stati: il teologico o fittizio, 
il metafisico o astratto, lo scientifico o positivo, per arri» 
vare al quale è necessario essere passati per i primi Ne 
fu fondatore Augusto Comte, seguito da Littré, Stuart MiII, 
Lewey e in Italia l'Ardigò. 


leggerissimo, in lega ipeciale 
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canta de gli Argivi antichi. 

dir l'arte intendere a rovescio. 
la fè © l'amor suguelia. 

quella rosa si dà ben de le arie! 
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a te mi prostro è Il Cielo invoco, 
det mar n° carì vezzi sdusa. 

1 piè per te lento trascino. 

ito freddo è ridotto a gli estremi 
il colore che con ciò s’esprime. 
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sarà assegnato tra | solsitori un premio di 
sul cstalopo della Casa Garzanti. | 
‘essere inviate non oltre gli otto giorni 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
tra | camerati P. Boer (Blanco) e S: Zanon (Nero) 
(apertura sorteggiata 22.18-10.13; con note di Severino 
2281013; 2722-1317; 231900} B_s | 


5.10; 2A230b)-15; 2228-101360); [A val 
D_s | 


M-611 (posizioni 
ina): 1010-5.14; 28.23-14.19; 23.14- 
15.19; 226-319; 1814-1318; 14.10- 
18.25; 3128-1721; 26.17-9.13; 10.6- 
IRIS: 623-182; 26-22.27; 6.10-7. 
11; 10.16-19.23, Patto. 


(b) 3127-10.13; 18.14 ecc. 
(0) 1216; 31.27-10.13; 18.14-11.18; 21.14-11.18; 

17.26; 20.13-6.10; 136-218; 19.14-8.12; 21.194 

12.15; 1912-9815: 1411 (1410 oppure 18.13-15. 

impattano); 1.21; 2518-5.10; 9026-17: 26.22-7.12; 2319-1620; 
10.13; 14.11-20.23; 1.7-1118. Patta 

(d) 1218; 22.13-9.18 è perdente per questo sepuito: 14.19-5 
19.10-013; 21M ecc. 

(€) Se 2220-11.18; 22.6-2.18; 2114-1522; 25.19:12.15; 20.11 
145-730; 2023-3017; 2020-27.23: 2016-2319; 52-812; 167 
269.13; G.10-1318 favorevole al Nero. b 
() 2521-10.19; 2146-1110); 147-312; 2R29-5.10; 2319-1620 
{a qualunque altra massa opponi 27.23 e ll Bianco vince) 
SLIS A; 29250)-1216; 19.12-8.15; 2429-26; 20.19-6.11; 1912-20, 
23; 2720-1623; 24.20 favorevole al Bianco. 

(0) 19.15-59; 2119-1620 Cla migliore); 27.221) 18.27; 3016-72 
AGTAIB: 1914-1721; 26.17-6.11: 156-119 favorevole al Nero. 
(h) 36 cade nel tiro: 110-514; 18.11-7.14; 2218-1322; 23; 
{1 Bianco vince. CM 
© Se 2R23-10.14; 2217-1430; 7.3-30.27; 27-1519; 2206-1328; 3a 


Alceo | 


2R19-17.26; 20.22-27.18; 1511-1814; 19.15-8.12; 7.16-14.7; 15. 14 
1285-14; 1612-13.18; 12.15-18.22; 15,11-2227; 2.20, Pata, +0 
(D 2323 perde per 1822: © 20.22-0.23; 2720-1827; 3023-61: | 
15.6-218 è fl Nero visite di posizione. à 


FINALE di V. Gentili con soluzione: Gil Nero muove e il 
Bianoo vince). Posizione: Nero: Dama 17, pedine 616. Blan=. 


co: Dama 2, pedine 18.23.27. Ò 
Silone: Nero- 1013 (o 20); Bianco 18.4-1218; MILE 


23.20-1524; 27.22-X; 9.23 e vince ) 
PROBLEMI 
la premio) 


N. Mi di Fernando Piccoli N. 142 di Massimiliano Telò 
(Asola) 


(Alessandria) 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà csseg 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sceglieri 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 
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(CCLXX. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (cont.). - eco il 
commento alla 6 mano del Torneo, della quale ripeto qui i dati. 

Est dà le carte, Est Ovest sono in 2* partita. Nord e Sud dichia» 
rano e fanno 4 cuori. La lleitazione è la seguente: 


PO Nyo TabBe 


darà ad Quest l'ultima mano. Comunque Ovest Est 
che 3 mani e Sud manterrà l'impegno. opta 
Ecco la 7* mano dei Torneo. 


E s Ce) N 

1 picche 

3 cuori 
passo 
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| L'uscita di Ovest è libera. 


Ben poco da dire circa la licitazione. Giusta l'apertura di Sud e 
© giusta la risposta ad altro colore di Nord, sempre però at livello di 


uno. Appare un po' ardito il salto di Nord a 3 cuori a secondo tur- 
no, ma ciò può essere giustificato della buona distribuzione delle 
carte e dal fatto di avere solo il colore 
chiamato da 
devono 


loquito, neanche con un contro di chiamata a primo 3 


ola adoperano con Jorse di 


passai 
avanti la lieitazione, come con il suo contro, avrebbe fatto. 
Commento al 


È evidente che la giocate d'uscita di Ovest più logica e sicure, 


è la Dama di 
Sud dare una mai 


Ovest 
liberare il Re di Ovest, prima che Sud abbia sta 
la sua seconda picche. Perciò Sud sta Darto dal morto rulla. Paora 
di fori, di Ovest che fa la mano e naturalmente torna a fiori. 
l 2 di quadri. Quest prende con l'Asso e 


Sud dà le carte. Tutti sono in 2* partita. Nord Sud devono fare 
3 sena'attà. 


N E 
2 senzattà passo 
passo passo > 


+09» 
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; LIBRI, 


| «Motivi sacri e profani, temi nuovi ed antichi, 
| pagine ricche di musicale ansia e di singolari e au- 
daci cromatismi. Il libro, oltre a confermare le virtù 
stilistiche e descrittive del Sapori, porta un_ valido 
contributo alla conoscenza delle nostre terre alpine », 
| | (Il Popolo d’Italia) GiusEPPE VILLAROEL 


«Questi « quadri » che escono da ogni consueta 


pienti saggi». 
(Carlino della Sera) AnpreA Pars 
«Francesco Sapori ci presenta in questo volume 
un vivo saggio delle sue interiori qualità descritti- 
In esso tutto è e vuol essere canto, gioia, con- 
iplazione non appesantita da gravi o sarcastici 
ieri ». x 


CRIETECE 


« Uno dei libri più rappresentativi di Francesco 
Sapori, che ci offre un saggio interessante della sua 
attenta e delicata osservazione d'artista >. 


(Gazzetta di Venezia) ALronso GarorALo 


< Prospettiva d'infinito per lodare la gloria del sole 
e della luce inquadrano pitture vivaci del bel mon- 
do elegante e sportivo, in contrasto colla semplicità 
dei montanari... Natura e tipi sono interpretati e 
guardati con animo commosso d'artista ». 
(Il Libro italiano) 


«L'anima poetica dell'Autore ha saputo ascoltare 
nell’immane silenzio alpestre, la musica strana e su- 
blime, divina, che canta perenne ‘e si innalza come 
una lirica possente al Creatore. In questi « quadri» 
Francesco Sapori rispecchia non soltanto le magnifi- 
cenze panoramiche, le bellezze di visioni e di scorci, 
la grandiosità e gli orridi, la soavità e la dolcezza 
della montagna, ma ne penetra lo spirito, ne sente il 
significato, ne esalta l'incanto, ne comunica la pro- 
fonda poesia ». 


(Atesia Augusta) C. M. Car. 


Pranzo 
di magro 


Zuppa ai riso 
al velluto 


Sarde farcite 
Fagiolini al burro nero 
Quadrato di cioccolato 

Frutta molta 

Liquori 


Vini: Acqua di Trevi e 
Rosa di Gioia del Colle 


+ 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI RISO AL VELLUTO. — Lavorate circa 30 gr. di burro 
com 30 gr. di fecola di riso. Stemperate con due titri d'acqua, e por 
tate ad ebullizione. Salate, mettete un pizzico di pepe, e, come vedete 
bollire, tirate il tepame sull'angolo det fornello dove continuerà len- 
tamente a cuocere per circa 20 minuti. Trascorso questo tempo, stem. 

ite 60 gr. di burro nella zuppa, legatela con tre tuorli d'uovo, ed un 

‘hiere di panna dolce. Gustate, condite con permigiano grattugiato. 
Assaggiando questa zuppa deliziosa vi accorgerete che si può benis- 
Simo fare una buona minestra senza brodo di carne e senza neppure 
l'estratto. 


SARDE FARCITE. — Scegliete delle sorde un po' grosse e matu- 
ralmente molto fresche. Fate la consueta pulizia, e pol con un forbi- 
cino aprite in tutta la loro lunghezza, sul ventre, Riempite la fendi- 
tura con burro fresco abbondantemente manipolato di prezzemolo trito, 
£ cosparso, però parcemente, di pane grattupiato. Potete, mediante tl 
burro che sporge un po', unire le sardine, due a due. Così preparate, 
mettete le coppiette di sardine sulla graticola. Saranno rapidamente 
cotte. È un ottimo piattino per i giorni di magro, e durante la belle 
Stagione lo potete accompagnare con un piatto di pomodori al forno 
e gratinati. 


FAGIOLINI AL BURRO NERO. — Dal periente nei modo di con 

dire i nostranissimi squisiti valgo « cornetti ». Lessate £ fa- 

Y Ln Salta, è pgrondatelt. Intanto manipolate 

un grosso pez: lodo, con molto pres- 
zemolo trito. 


QUADRATO DI CIOCCOLATO. — Selogliete a fuoco lento 250 gr. di 
dolce, indolo con pochissima ceque. Lasciatelo 
quoccolato poso daler ungiie 230 gu di Durro, mescolate bene; tirate 
ingolo del fornello, e, sempre mescolando, amalpama. 
d'uovo. 

[Salva o Wamar) semplici e quedrati. In uno 
burro mettete i biscotti, passandoli uno 
Der uno nella crema el cioccolato, e mettendoli uno accanto all'altro, 
Pe'uno sull'altro, come fareste un... pezzo di muro con dei mattoni. 
Versate la crema che vi avanza sui tutto quando lo stampo è pieno. 
Mettete in luogo freddo per 24 ore. Al momento di mandarlo in ta- 
sola sformate ll quadrato, se lo volete molto dolce velatelo di miete e 

decoratelo con qualche frutto candito. 
Brcx Visconti 


L'esploratore nostalgico vuole un po' 


PER 
SENTITO DIRE 


«ministro Daladier e l'ex-mare. 
sciallo Gamelin non sono stati condan- 
nati dalla Corte marziale alla ghi: 
gliottina. Non seno stati nemmeno 
mandati alla Cajenna 

Molto più borghesemente. il signor 
Daladier € li signor Gamelin sono sta- 
1 relegati nei castello di Chaneloa 
presso Chatelguyon, nell'Alvernia, do- 
ve, con tutta sicurezza, detteranno a 
un qualtlasi dottor Las Cases il loro 
memoriale 

La mite Francia totalitaria non ha 
voluto invetre contro | suol cattivi ge. 
nil. Gli dei non hanno più sete come 
Al tempo di Robespierre 

E. se sete avessero. c'è a Vichy tan. 
ta di quella buona acqua fresca, atta 
anche a curare Îl fegato, l'artrite © 
molte altre malattie proprie della vee- 
chiaia 


Peccato! Se Madame Tabouls avesse 
previsto che le cose si sarebbero ac- 
comodate così, non sarebbe scappata 
in America. Sarebbe rimasta in Fran. 
felice di essere mantenuta in un casello a spese 
lato e magari di passare ai posteri col suggestivo 
Uto'o di «ia Prigioniera di Cheteleuyon 
Invece, infarcita di erudizione storica. ebbe la dab- 
benaggine di credere davvero nella + colère sacrée du 
peuple » e nel piotone di esecuzione ed è andata a ri- 
fugiarsi a Nuova York, dove nessun impresario l'ha 
finora invitata a prodursi in pubblico, nemmeno in un 
* Variété » di quart'ordine. 
Era proprio destino 
dovesse mai azzeccarei! 


che la povera Genoveffa non 


SennonchéGenoveffa ha perduto ll pelo. 
ll prestigio, ma non il vizia. 

Ecco che a Nuova York ha sentito lì bisogno urgente 
di far testamento. Sì tratta di un testamento politico. 
intendiamoci, in cui non lascia che consigli e, per for- 
tuna. ll lascia tutti agl’Ingiesi. Il gruzzoletto che è 
riuscita a raggranellare ìn tanti anni di profezie, quel- 
lo, non lo lascia a nessuno: se lo tiene per sé, in vista 
di tempi peggiori. sopratutto nel pericolo che l'inghiì- 
terra non si decida a seguire immediatamente | suol 
consigli e finisca — in questo solo caso — col perdere 
la guerra 

Il forte documento, riprodotto dalla Picture Post di 
Londra, mette gl'Ing'esi in guardia, ammonendoli che 
il tempo lavora per Hitler. Ma come è volubile que- 
sto tempo! Per dieci mesi Ja signora Genoveffa non ha 
fatto che ripetere dal suo pulpito parigino la nota 
frase: «Inglesi, voi dormite e Il tempo lavora per 
vol! ». Come potrebbe lavorare un qualsiasi Klingax 

Ma questo è un discorso rivolto agl'Inglesi: non par- 
liamo di purghe, per carità! 


lo stipendio. 


Il tempo, dunque. lavora per i Tedeschi. «Se lo 
scorso settembre, — asserisce Madame Tabouis nel suo 
testamento, — la Francia avesse preso subito l'offen- 
nonostante la sun impreparazione, a que 
imelin sarebbe a cinquanta chilometri da Berlino 
(Cinquanta chilometri precisi: la chiaroveggente si- 
gnora li ha misurati al millimetro). Invece, Gamelin è 
oggi a cinquanta chilometri. su per giù, da Clermont- 
Ferrand, nel castello di Chazelos: a mordicchiarsi le 
dita per non aver segulto a tempo | consigli di Geno- 
veffa. 


X Genovefla spera che gl'inglesi non 
stesso errore di Gamelin, ma passino subit 
Dove? Ma in Italia, perbacco! 

Debellare l'Italla — essa spiega — non è un'impresa 
difficile: basta distruggerle la flotta è rendere libero e 
sicuro il Mediterraneo. È per distruggere la flotta? Ma 
è semplicissimo: basta attaccaria e mandarla a fondo! 
È veramente strano che gl’inglesi non ci abbiano an- 
cora pensato! 

Compiuta questa facile operazione. si occuperetbero 
subito città e porti della Penisola e wi prenderebbe 
quindi la capitale. Non è difficile prendere Roma. nean- 
che stando a Londra, sopratutto di notte (lunghezza 
d'onda 420) 


ripetano lo 
all'offensiva 


Di un'altra cosa la signora Tabouls rimprovera gl'In- 
giesi: della loro assoluta mancanza del senso esteti 
della guerra. Londra, dal settembre dell'altr'anno, non 
è mai stata imbandierata. Perché? Non è stata imbai 
dierata nemmeno in occasione del primo anniversar 
della guerra. £ strano che gl'inglesi non si rendano 
conto dell'effetto psicologico che produrrebbe. non solo 


d'Africa anche in casa sua. 


con la 
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sugli stesi Inglesi ma anche sugli Americani, una Londra aplendida- 
pandierata 

sono state de'le vittorie? E che vuol dire? Anzitutto, vi s0- 

Me delle magnifiche ritirate, € poi « soltanto | pedanti si osti- 

A credere che l'esposizione delle bandiere debba essere legata 

Un'avanzata militare: è sufficiente che la vittoria sia nei nostri cuo+ 

+: lo dice la signora Tabouls. 

Bandiere. dunque, e non abbrunate in segno di lutte per la perdita 
di qualche corazzata o sia pure di qualche colonia; no, bandieroni a 
tutt'asta. che garriscano al vento e dicano chiaro al pubblico che la 
vittoria è nel-cuore della signora Genovefla 

Quante belle occasioni perdute per esporre delle bandiere a Lon- 
dra! La ritirata dalle Fiandre, la caduta di Parigi, la perdita del 
Scmalliand. ecc. ecc. Si affrettino quei benedetti londinesi, prima che 
gli » Stukas » gii portino via le finestre che ancora sono rimaste! 


Turchia, Irak, 
Turkestan, Per- 


ESSAD BEY 

sia, Egitto, Ara- 
RAS CIEASIM bia.. Che cosa 
rappresentano 
questi paesi con 
R G I le loro tradizioni 
ERI, Mii 
ritmo tumultuan- 
te della storia 

DOMANI toeienporanea? 
Sì avrà una ri- 
costituzione della 
potenza unitaria 
dell'Islam? A 
questi interrog 
tivi risponde }u 
cidamente col suo 
magnifico libro il 


musulmano Es 
sad Bey 


In 8 
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UN DRAMMA D'AMORE DI CAVOUR 


ARTURO CODIGNOLA 


ANNA GIUSTINIANI 


UN DRAMMA INTIMO DI CAVOUR 


In-8° con 12 tavole di pagine 234 . . . . . . . . Lire VENTI 


Dicono che, avuto notizia degli avvenimenti dei 1830 mentre sì trovava nel salotto @i una famiglia 
patrizia genovese, il giovane Cavour. allora ufficiale del Genio, sinducesse a gridare, ebbro di gioia 
* Viva la repubblica », dando così una manifestazione clamorosa ai suol nascenti sentimenti libe- 
rali e rivoluzionari. Se questo atteggiamento giovanile del futuro statista era già noto, meno noto 
era Îl fatto che su esso influirono non solo le insofferenze di quello spirito focoso per il chiuso 
e stagnante amblente della Corte torinese, ma anche | begli occhi di una marchesa. E infatti Anna 
Schiafino Giustiniani, figlia dell'illustre uomo politico Luigi Corvetto, gentildonna di raro intelletto. 
d'istinto e di educazione, romantica appassionata, aveva concepito per il giovane Cavour 

che soltanto la morte doveva spegnere. La figura singolare di lei, comunque studiata da- 

orici. era rimasta avvo'ta da un velo di mistero; né interamente si conosceva la vicenda del 

tuo amore. Ora Arturo Codignola ha avuto la fortuna di scoprire, in documenti gelosamente inediti 
che quella eccelsa donna del Risorgimento è morta volontariamente, ossessionata dal ricordo di 
Cavour e da tale scoperta è stato indotto a far rivivere compiutamente in un'opera di acuta. squi- 
sita sensibilità (che fa parte della Piccola Collana Storica) questo nuovo dramma dell'amore ro- 

mantico, a cui i nomi dei due protagonisti conferiscono un particolare interesse 
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Inviando vaglia alla Casa Editrice Garzanti ilano, 
Via Palermo 10 - riceverete i volumi franco di porto. 
Agli abbonati de «L'Illustrazione Italiana», sconto del 
10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto 
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Esposizione e commenti 


In-8° di pagine 280. . . . Lire VENTI 


Terminato di scrivere nel 1939, questo libro non è stato 
ritoccato dal suo autore, benché appaia al pubblico 
dopo più di un anno e dopo che le vicende della vita 
internazionale hanno insegnato, nel giudizio di Dio della 
guerra, molte altre verità intorno alle armonie e disar= 
monie dei cuori umani e dei popoli. L'autore ha forse 
penssto che fosse più saggio non togliere dall'opera sua 
quel senso di vigilia, di ansia e di meditazione che non 
potrà del tutto dispiacere a chi pur dal tormento della 
guerra è stato riconvinto che anche i necessari trionfi 
della guerra servono al trionfo della vita. Coloro che 
non ignorano le Confessioni di un parlatore di Innocenzo 
Coppa ritroveranno qui, in un'atmosfera più alta, il tor- 
mento di un'intelligenza che ha creduto non inutile con- 
fessarsi un'altra volta, con la speranza di non commet- 
tere un errore di superbia o un'insidia d’inquietudine in- 
feconda. Egli crede che si può arrivare, con Boezio, a quel 
Dio che solo può perdonare a tutti ogni peccato, evitando 
le durezze dell'orgoglio e le menzogne della falsità. 


E: PAESI 


collezione, in ricca veste editoriale, 
si propone di far conoscere agli Italiani. 
con l'ausilio anche di una vasta icono- 
grafia, quei popoli e quei paesi | quali. 
per continuità geografica o per la fre- 
quenza e l'intimità dei rapporti politici, 
economici e culturali abbiano per essi 
un più spiccato interesse. La collezione 
è indispensabile corredo di biblioteca per 
gli uomini d'affari e di politica, giorna- 
Jisti, turisti, famiglie colte e persone di 

buon gusto. 
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